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A chi vorrà leggere. 


Non legga questa Commedia chi prima 
non abbia letta, o non conosca La Fami- 
glia Riquebourg, una delle più belle pro- 
duzioni del vivente Molière della Fran- 
cia , da cui La Vedova Riquebourg rico- 
nosce la sua origine. 

La Famiglia Riquebourg non abbiso- 
gna d' elogi , dopo gli applausi ad essa 
tributati dal pubblico francese , e dal- 
^ italiano, che la vede con sempre nuova 
soddisfazione riprodotta anche sulle sce- 
ne de* suoi teatri da ogni Comica Com- 
vagnia. 

Ma qual esito avrà la Vedova Rique- 
bourg? — Il confronto spaventa. — Possa 
almeno trovare quel lusinghiero accogli- 
’>nento, che ottiene una figlia non bella, 
tn grazia df una bellissima madre. 
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F*EI^SOIVAOOI 


e 

Ortensia, vedova Riquebourg. 

H Visconte d’HEREMQERO. 

n marchese Duforxail. 
Giosqio 

Ricahd, medico 
La-Trousse. * 

Genoveffa, sua moglie. 


La scena è in una casa di campagna della fa- 
miglia Riquebourg, distante dieci miglia da Parigi. 
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ATTO PRIMO 


Sala. Due porte laterali , sedie , tavolino, 
e Toccorrente per iscrivere. 


SCENA PRIMA 

La-Trousse uscendo dalla porta a dritta, e lan- 
ciando da se disperatamente la berretta. 

\ 

Sia maledetta la morte ! - Ma no che non dev’es- 
sere maledetta: ella sola a questo mondo fa le 
cose giuste. - Ma era giusto che il signor Ri- 
quebourg morisse? Signor no... oh signor sì, dico 
io : imnoaginarsi ! anch’ egli era un uomo come 
son io; e dovea morire, come sicuramente an- 
ch’io morirò. - Ma perchè aspettare al punto di 
morta a rivederla, ad abbracciarla, a perdonar- 
le? Perchè non farlo prima? E so lo avesse 
fatto, una tale riconciliazione lo teneva in vita 
ehi sa quante decine d'anni ancora! - Finalmente 
la povera signora Ortensia avea già fatta una 
gran penitenza ! quante lagrime in due anni ! 
quanti affanni! Ed ora come andrà a finire? Chi 
garantisce per la sua vita? chi... oh mondo! 
mondo ! E intanto vi soffro anch’io, immaginar- 
si! signor sì , vi soffro, come se fossi nel caso 
di quella poveretta! 
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LA VEDOVA RIQUEBOURG 


SCENA IL 

Ricard e La-Trousse. 

Rie. Addio, La- Trousse. 

Tro. Signor dottore, la riverisco umilmente. 

Rie. Ritornati così pres^b ? 

Tro. Non sono tre ore. 

Rie. Il signor Riquebourg? 

Tro. Eh ! (asciugandosi gli occhi.) 

Rie. Che! sarebbe morto? 

Tro. Per una volta tanto. 

Rie. Oh Dio! E la signora Ortensia? 

Tro. Io la credo in agonia. 

Rie. È rimasta a Parigi? 

Tro. S’immagini !/ne è fuggita subito. 

Rie. Ed è qui? 

Tro. Nella sua camera. 

Rie. Corro a vederla, a confortarla per quanto.... 
Tro. La lasci, la lasci un po’ ih quiete ; è sul letto. 
S* immagini ! non volea nessuno... ma poi si è 
contentata che vi rimanga mia moglie. 

Rie. È dover mio... 

Tro. Non la disturbi per carità. Dopo tante ve- 
glie, tanto piangere e addolorarpi , ohi sa che 
non s' addormenti un po ? Intanto c' è mia mo- 

f lie , la mia Genoveffa sa fare > veda , sa fare, 
'immagini ! 

Rie. Che disgrazia! Sventurata signora Ortensia 
che ne sarà di lei, La-Trousse ! 

Tro. Lo so io, che cosa ne sarà? Io per me, s’im- 
magini ! non darei due soldi della sua vita. Se 
V avesse veduta a Parigi , a quel letto , non 
avrebbe saputo dire quale dei due fosse stato il 
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ATTO PRIMO 9 

moribondo , se la signora Ortensia , o il signor 
Riquebourg. 

Rie. Come l’accolse? Si sono pacificati ? 

Tro. Se sapesse!... Eran cose, cose da far pian- 
gere i sassi. 

Rie. Raccontami , caro La-Trousse , raccontami 
tutto. 

Tro. Ella era presente, quando una lettera del si 
gnor Visconte annunziò alla signora Ortensia, 
che suo marito desiderava di vederla ancora 
una volta prima di morire. 

Rie. Erano le due della notte, ed ella... 

Tro. Signor sì , stava appunto per andarsene a 
letto. Ha visto con quale trasporto baciò e ri- 
baciò quella lettera; come parea che una nuova 
vita le fosse entrata in corpo ; e subito subito 
come era vestita, volle partire, o piuttosto vo- 
lare, prendendo me' solo per compagno. La di- 
stanza da Parigi, s’immagini! ò di dieci miglia ; 
ma le dico io, che quei poveri cavalli 1’ hanno 
divorata in meno d’ un’ora! S’arriva alla casa 
di Riquebourg. Montiamo le scale. La prima a 
mostrarsi è la signora Elisa... 

Rie. La sposa del Visconte ? 

Tro. Certo. Buona signora, veda 1 Anch’essa è una 
pasta di zucchero. 

Rie. Lo so, lo so. 

Tro. Ebbene: io, quasi senza volerlo, le doman- 
do, come sta il padrone? Ella non risponde, e 
dà in uno scoppio di pianto. La signora Orten- 
sia si scioglie allora di me, e corre come una 
disperata. Io, s’immagini! sempre dietro. Il si- 
gnor Visconte viene ad incontrarci .• prende per 
una mano la mìa padrona, io per l’altra; od 
entrammo nella camera del malato. C’ innol- 
triamo pian piano, portando la signora proprio 
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10 LA VEDOVA RIQUEBOURG 

come un bambino. Una persona tutta vestita di 
nero sussurrò non so che parole all’orecchio del 
signor Riquebourg. Egli st scosse leggermente, 
e con voce che parca lontana, disse: Ortensia, 
qui, a me , presso a tuo marito. La povera si- 
gnora s’avvicinò , volea parlare, ma la prese il 
singhiozzo, e si lasciò cadere in ginocchio presso 
la sponda del letto. Il padrone movea lenta- 
mente qua e là una mano , come se cercasse 
qualche cosa, e soggiunse : Ortensia dove sei ? 
Essa allora fece uno sforzo , e gridò : qui pro- 
strata a voi dinanzi, che aspetta il vostro per- 
dono. Io, s’immagini ! stava lì ritto che non mi 
movea, ma piangeva, piangeva... più assai che 
non piango adesso. 

Hic. Che saena commovente ! 

Jro. Dopo un po’ di silenzio, il signor Riquebourg 
chiese il lume : lo portai subito, e il signor Vi- 
sconte levò da terra la signora Ortensia che pa- 
rca un pezzo di marmo bianco. Il signor Ri- 
quebourg sollevò un pochino la testa, la guardò 
fissamente, e poi pronunziò a stento questo pa- 
role: povera Ortensia! dacché non ti ho vista, 
come sei cambiata ! Ti vedo ancora... per l’ ul- 
tima volta, lo moro, e ti perdono. Vorrei an- 
che farti felice... ma ora non lo posso più. Gior- 
gio... A questo nome la signora mandò un grido 
e cadde svenata sul letto. Il signor Riquebourg 
le prese una mano, la baciò, e quindi soggiun- 
se : portatela via , e non disse più una parola. 
Fu recata' in un’ altra stanza; e poco dopo il 
padrone morì. S'immagini che colpo ! 

Jtic. Infelice ! 

Tro. Rinvenuta la signora Ortensia s’ immaginò 
quel che era , e diede in ismanie tali da cre- 
derla impazzita. Volea rientrare, in quella ca- 
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p ATTO PRIMO 11 

mera, volea abbracciarlo, volea... Eh ayea un 
bel dire! S’immagini! finalmente dopo aver 
pianto e pianto , si lasciò conduite presso una 
parente del signor Visconte, e questa mattina 
ha voluto ritornarsene qui. Il signor Visconte 
nel raccomandarmela, mi disse , che dopo aver 
date alcune disposizióni, ci avrebbe seguiti. 

JSic. Dunque il signor Visconte si far'a veder 
presto ? 

Tro. lo lo credo già in viaggio ! 

Mie. Verrà col testamento. Lo ha fatto il testa- 
mento ? 

Tro. Penso che si. 

Mie. Vi sarà contemplata anche la signo)-a Or- 
tensia ? 

Tro. Oh! la s’immagini, se dopo d’averle perdo- 
nato... La sarebbe bella che dopo il perdono la 
lasciasse morir di fame! 

Mie. E quello sgraziato Giorgio? 

Tro. Per lui temo,- che quel che è fatto, è fatto. 
Si sa che appena appena egli fu partito, il si- 
gnor Biquebourg nella sua furia, gli mandò 
dietro una lettera. S’ immagini che lettera sarà 
stata quella! Si sa che lo lece padrone di tutti 
i capitali, che il signor Biquebourg possedeva 
all’Avana; ma non ha più voluto avere con lui 
corrispondenza alcuna. 11 signor Giorgio scrivea 

• allo zio , ma questi si dice che abbruciasse le 
lettere senza nemmeno aprirle. Guai a chi gli 
avesse nominato il nipote! Non volea sentire 
nemmeno a parlar più dell’ Avana. Dopo ciò, 
s’immagiui, se nel testamento sarà fatta parola 
del signor Giorgio ! È un gran pezzo che di lui 
non si ha novella : e chi sa che piuma dello zio 
-non sia morto il nipote? perchè infine era un 
giovine che avea un cuore!... e le cose le sen- 
tiva, le sentiva !... 
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liic. E la signora Ortensia credi tu che lo abbia 
dimenticato? 

Tro. Chi può leggerle in cuore ? Ma io scommet- 
terei che sì, perche... Senta questa che vai per 
tutte. Un giorno io le stava a fianco , mentre 
passeggiava in un prato; essa mi domandò: che 
giorno è questo? Io subito: il dì di san Gior- 
gio. S’immagini! mi si voltò con un volto, con 
un’occhiata... un’occhiata, che se era un coltel- 
lo, mi passava da parte a parte. In fede mia! 
soggiunsi, legga il lunario, e glielo presentai. 
Temerario gridò allora, e me lo gittò per ter- 
ra. M’ accorsi del perchè ; e da quel punto mi 
guardai perfino dal proferire le sillabe che com- 
I)ongono quella parola. S’immagini! 

jRtc. Quanto le è costato un momento di debo- 
lezza ! 

Tro. A dir vero, il signor Riquebourg l’ha punita 
un po’ troppo severamente. Oh corno di bacco ! 
Che cosa avea mai fatto di male? Essa avea 
paura di amar troppo suo nipote ; lo confessò al 
marito, e fece ella stessa allontanare il signor 
Giorgio; e il signor Giorgio che s’accorgea d’a- 
mare un po’ troppo la zia , s’ allontanò volen- 
tieri. Ora dico io , di chi avea a lamentarsi il 
signor Riquebourg? Che cosa poteva temere, 
restando la signora Ortensia a Parigi, e correndo 
il signor Giorgio in America? 

Rie. Amico mio, tu non conosci abbastanza il cuore 
umano : non sai che tiranno prepotente dell’ u- 
man cuore sia l’amor proprio. Guai se vien col- 
pito una volta sul vivo ! La piaga che vi si fa, 
o non mai, o ben difficilmente risana. Vi son 
delle ingiurie che non si possono perdonare del 
tatto; e in amore si puniscono anche i pen- 
sieri. 
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Tro. Eh capisco, s’immagim ! ma non intendo... 
B,ic. Zitto: sento rumore nella camera della si- 
gnora Ortensia. 

Tro. Che siasi già alzata da letto? 

Hic. Farmi che s’arvicini a questa sala. 

Tro. {sorrecchiando àUa porta.) Sicuro. 

Bic. Lasciami con lei. 

Tro. Signor dottore , gliela raccomando; la con- 
soli, Te dica un po’ di quelle parole , di quelle 
ragioni che fanno star li senza poter rispondere. 
Bic. Non dubitare. 

Tro. Per altro abbia prudenza, veda ! 

Bic. Si, si, lasciami. 

Tro. Soprattutto, si guardi bene dal nominarle... 
Bic. Ho inteso: vanne. 

Tro. Insomma me la tenga in vita; altrimenti, 
s’ immagini ! da galantuomo basisco anch’ io. 

(parte a sinistra.) 

Bic. Che buon cuore! 

SCENA III. 

Ortensia, Genoveffa e detto. 

Gen. Via , signora padrona , si faccia coraggio 
prenda un po’ d’ aria libera. 

Ort. Che ora abbiamo? 

Gen. Non b lontano il mezzodi. 

OrU Dunque ho dormito?... 

Gen. Signora si, quasi un’ora. 

Ort. Mi pare impossibile! 

Bic. Signora Ortensia, mi permetta... 

Ort. Oh! signor dottore. 

Bic. Come state ? 

Ort. Come sto? Voi mi vedete. 
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14 LA VEDOVA RIQUEBOURG 

Gen. Faccia ora un po’ di colezione. 

OH. No. 

Gen, Questa poi è un’ostinazione... signor dottore 
la persuada ella a prender un qualche ristoro. 
Son due giorni, ch’io non so come viva : a que- 
sto modo finirà per uccidersi da sè. 

Hic. Non incrudelite con voi stessa: abbia un po’ 
di tregua il vostro dolore. Prendete... 

Ort. Non ne ho propriamente voglia. 

jRic. Contentate, se non altro il desiderio che ab- 
biamo del vostro sollievo. 

Ort. Sollievo? Per me? Mai più. Portami un bic- 
chier d’acqua. (siede) 

Gen. Che sollievo può darle un bicchier d’acqua? 
Almeno una tazza di cioccolato. 

Ort. Portami quel che vuoi. 

Gen. Sia ringraziato il cielo ! Benedetta la mia pa- 
drona. (parte poi torna.) 

Eie. (siede vicino ad Ortensia , e le tocca il polso.) 
(Che sfinitezza.) 

Ort. Ebbene : che cosa vi dice il mio polso ? 

Eie. La febbre non vi ha abbandonata che da tre 
giorni: non mi maraviglio trovandolo debole.... 
si, un po’ debole. Pochi giorni ancora, e j-ia- 
cquisterete le vostre forze. 

Ort. Lo presagite voi? 

Eie. Sì : ma intanto non lasciate di cooperarvi per 
quanto lo potete. Avete bisogno di distrazione ; 
ed io vorrei darvi un consiglio, che io credo nel 
caso vostro la miglior medicina. 

Ort. Quale ? 

" ■» Eie. Di fare viaggio. 

OH. Un viaggio? Sì, dottore, lo farò presto un 
- ^ viaggio... assai lungo! 

>■ Eie. Non vi abbandonate a disperati pensieri. Vi 

ha colpito una disgrazia grave, luttuosa... per- 
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ATTO PRIMO 15 

donate se tocco la piaga del vostro cuore ; e^a 
giusto l’attristarvi, il chiamarvi infelice, ma avete 
pianto abbastanza: usate adesso della vostra ra- 
giane, della vostra virtù. 11 cielo vi aveva dato 
uno sposo ; egli ve lo ha tolto : ma prima di 
torvelo per sempre, ve lo rese, sebbene per po- 
chi mementi, riconciliato ed amico: avete sen- 
tito ancora la sua voce che vi parlava d’amore 
e di perdono: questa voce suonerà sempre soa- 
vemente nel vostro cuore, e togliendovi a poco 
a poco r ambascia e la tristezza, vi porterà la 
tranquillità e la pace. Siatene certa 

Ort. Riquebourg! Como benefico e generoso, tu 
meritavi di vivere lungamente felice, e una mo- 
glie ti ha ucciso! 

Bic. Signora, che dite voi mai? 

Ort. Si: io, io l’ho spinto nel sepolcro! Eppure sa 
Iddio, se io 1’ ho voluto. Egli che legge i pen- 
sieri, e ve ’e nell’ intimo dei cuori, egli sa se ho 
mai mancato ai doveri di moglie onesta e fe- 
dele. Ma Riquebourg mi respingeva da sè : per 
due anni non ho mai udita una sua parola, non 
ho mai visto una sua lettera. Ho pianto, non la 
mia colpa, ma la mia disavventura; l'ho amato 
sempre, non ho mai fatto un lamento; e forse 
il mio silenzio era per lui la conferma di un 
fallo che non ho commesso. Egli è morto nella 
persuasione della mia reità; e il perdono che 
mi accordava, non calma, ma turba maggior- 
mente e lacera il mio cuore. 

Bic. Vi conforti il sentimento della vosti’a inno- 
cenza : è questo un gran sollievo per gli infelici 
che non meritano di esserlo. 

Ort. Si: ma in faccia al mondo* quale figura ho 
fatto io? Quale ve la farò io sempre? Chi mi 
salva dalla maldicenza? Chi mi renderàl’onore- 
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la riputazione che mi venne tolta dall’apparenza 

L. d’una colpa? Le ha perdonato: si dira da tutti: 
e tutti penseranno : dunque essa era veramente 
colpevole: oh Dio! Questo pensiero forma il mio 
supplizio ! 

Itic. (Io dispero di guarirla.) 

Gen. Ecco la cioccolata: vi ho aggiunto due bi- 
scottini... 

Ori. Riponila, mia cara : un po’ più tardi. 

Gen. Ma signora?... 

Bic. Prendetene... 

Gen Non si lasci sfinire, la prego per carità,. 

Ort Solamente per contentarvi: {prende la tazza) 
già à tutt’uno. 

Gen. {a Bicard.) (Che cosa intende di dire?) 

Bic. (a Gen.) (Che il suo male non ha rimedio.) 

Gen. (Mi si spezza il cuore!) 

SCENA IV. 

La-Trousse e detti. 

Tro. Signor dottore, un cameriere dell’albergatore 

1,'^Simoy lo prega d’una visita sollecita al suo pa- 

^ drone, che sentesi male. 

Bic. Pover uomo! Temo della sua vita. Corro 
subito a lui. Signora Ortensia , mi è forza la- 
sciarvi. 

Ort. Accomodatevi. 

Bic. Ritornerò fra non molto. 

Ort. Le vostre visite mi riescon sempre utili e 
gradite. 

Bic. Intanto siate maggiore dei mali che vi col- 
pirono, opponendo contro di essi la fortezza del 
vostro spirito. 

Ort. Parò quanto potrò; ma per me. 

Bic. Speriamo bene. All’onore di rivedervi, {parte) 
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SCENA V. 

! Ortensia, La- Trousse e Genoveffa. 

Ort. {alzandosi.) Genoveffa, jporgimi la mano; sono 
COSI debole da non potermi reggere... 

Gen. Ma se non vupl mangiare! 

Ort. Conducimi alla mia s^nza. 

Gen. Provi a scendere in giardino , a 8vagai*ai,... 

. l’aria del giardino le sveglierà, l’ appetito. 

Ort. No, no: più tardi. 

Gen. Ogni cosa sempre più tardi, fuorché l’addo- 
lorarsi sempre più. 

Tro. Signora, le faccio risovvenire che fra poco 
capitelli S. E. il signor Visconte... 

Ort. D’ Heremberg? Lo vedrò volentieri. Appena 
giunto me ne darai avviso. 

Tro. Ubbidirò... 

Ort. Per poco ancora, mio caro La-Trousse. 

Tro. Oh signora, non dica così, perché... , 

Ort. Povero La-Trousse! é un pezzo che mi ser- 
vi : tu hai bisogno di riposo , o d’ mia padrona 
un po’ più fortunata ed allegra. 

Tro. Ma io... immaginarsi!... 

Ort. Tu sei un buon uomo ; ed io ti devo tanto ! 
Te ne rimeriti il cielo. 

(parte a destra con Genoveffa.) 

é 

SCENA VI. 

La- Trousse sólo. 

E come si fa a non piangere, sentendola a par- 

. lare? Mi darei delle pugna , quando penso... 
imaginarsi! Così buona, cosi benefica, così amo- 

F, 224. La Vedova Biquebourg 2 
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18 LA VEDOVA RIQTJEBOURG 

rosa, e tanto disgraziata! Eh al mondo la va 
proprio COSI. Se v’e una capricciosa, una frMca, 
una prepotente... e ve ne son tante ! favorite, 
corteggiate, portate in palmo di mano dalla for- 
tuna: e questa.... (odorisi di dentro alcuni scro* 
sci di risa.) Che cos’è? chi arriva? 

SCENA VII. 

Duportail e detto, 

Dup. Ah, ah, ah, ah! Ve l’ho fatta, sigpior Vi- 
sconte. Là, con tanto di naso! A me? Al mar- 
chesino Duportail una negativa? Ah, ah, ah 
La- Trousse^ Chi siete voi? 

Tro. (<^uel che dovrei dir io !) 

Dup. E cosi? siete di casa? 

Tro. Signore... Eccellenza... (Che diavolo sarà?) 
Io sono il servo, l’agente... 

Dup. Della vedova Riquebourg? Va bene. Annun- 
ziami alla tua padrona. Ah, ah, ah, quando penso 
al Visconte... 

Tro. Con buona licenza, mi favorisca il euo nome. 

Dup. Hai ragione. Quel Visconte mi fa perdere 
la testa. Io sono il marchesino Evremondo Du- 
portail, parente della bella Ortensia. Afirettatir 
fa l’ambasciata, ch’io voglio parlarle prima che 
giunga quel babbeo di Visconte. Ah, ah, ah. 

Tro. Mi permetta, eccellenza , di dirle , che la si- 
gnora Ortensia... 

Dup. Bestia ! La contessa Ortensia. E cosi ? 

Tro. Dubito che non sia in grado di ricevere la 
sua visita. 

Dup. E perchè? 

Tro. Sta piuttosto male, ella s’immagini! 

Dup. Che male, che male? La farò star bene io. 
Annunziami 
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Tto. Ma pure... 

Dup. Fa il tuo dovere, o te lo insegnerò a calci. 

Tro. Questo poi. . 

Dup. Via, buffone 1 

Tro. (Sta a vedere che perdo il giudizio!) 

Dup. Ebbene, mascalzone! ho a ripeterti ancora 
il mio comando ? 

Tro. (Uh ! se non fosse per la padrona... immagi* 
narsi!) Ubbidisco, perchè... (che peccato noa 
regalare due pugni a quella faccia di scimiotto ! 

(parte.) 


SCENA Vili. 

Duportail durante xL soliloquio sta ora aggiustan- 
dosi i capelli con un pettine, ora pulendosi V a- 
bito con una spazzdetta, e guardandosi tratto 
tratto in uno speccìUetto tascabile. 

A voi, signor marchesino. Nel vostro spirito, nel 
vostro brio, nella vostra grazia ora sta la vo- 
stra fortuna. Bella e ricca vedovella , come vi 
difenderete dall’ assalto che sta per darvi uno 
de’più terribili giovanotti parigini? Voi appena 
mi conoscete; eppure dentr’ oggi io formerò il 
vostro sospiro. Che bella conquista, che trionfo 
per Duportail! E quella bestia d’Heremb erg vo- 
lea impedire la mia venuta ! È fuor di tempo. - 
Non vi vorrà vedere...' Non v’ è posto per voi 
nel mio carrozzino.*, ah, ah, ah, ah ! Caro, ma 
caro il mio cugino! Non sapevate che ancor io 
ho due corridori d’ Inghilterra? Non sapevate 
che al mio cocchiere sta molto bene in mano 
la frusta ; e che avrebbe fatto crepare i miei ca- 
valli, pi’ima di lasciarsi soverchiare" dei ^vostri ? 


•.J- ■ 
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SCENA IX. . 

La-Trousse c DuportaU. 

Tro. La mia padrona le fa le sue scuse, non po- 
• V tendo accettare per ora la visita di V. E. 

Dup. Come ? 

Tro. (Schianta di rabbia.) 

Dup. Ad un par mio ? 

Tro. (Le ho fatto di te un ritrattino...) {verso la 
p07ia a sinistra.) Oh, eccellenza, resti servita. 

SCENA X. 

Il Visconte e detti. 

Vis. Signor marchese... 

Lup. Ben giunto, caro cugino. Ah, ah, ah. 

Tro. Corro ad avvisar la padrona. {patte.) 

Vis Voi mi avete prevenuto ; ma... 

Dup. Dovrei farvi le mie scuse- Ma, che serve ? Tra 
parenti, a parte le cerimonie... e poi, che colpa 
ne ho io , se i miei cavalli sono più veloci dei 
vostri ? Mi par di vedere i nostri cocchieri strap- 
pazzarsi orrendamente V un l’altro, ah, ah, ah, 
ah... lasciamo, lasciamo a quella canaglia di 
rompersi a vicenda la faccia; e noi da buoni 
cugini tocchiamoci la mano, e quel che è stato, 
è stato. 

Vjs. Signor no. Non vi perdono la vostra impru- 
denza; nb vi dissimulo d’esserne stato offeso. 

Dup. Oh! oh! voi mi parlate in tuono di sfida! - 
Ma è uno scherzo il vostro , uno scherzo che 
ravviva sempre più il mio buon umore. 

Vis. Tant’ è, signor cugino : pel vostro meglio io 
vi esorto a vibattOre la strada che avete fatta. 
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Titornaado a Parigi più presto che non ne siete 
partito. • 

Dup. Io ? 

Vis. Qui la vostra presenza, ve lo ripeto, è inop- 
portuna del tutto, per non dire ingiuriosa. 

Dup. Buon Dio! e perchè? 

Vis. Portate la vostra galanteria ne’profumati ga- 
binetti parigini, e rispettate il dolore della ve- 
dova Riquebourg, che per mia bocca vi congeda 
da questo punto dal suo castello. 

Dup. Signor indovino delle altrui volontà , non 
sono in grado d’ ubbidirvi. Partire ? io ? senza 
vedere Ortensia, senza offrirle... 

Vis. Insomma, qual è il vostro disegno ? 

Dup. Me lo dite con tal aria d’impero, che quasi 
non vi risponderei. Ma io più docile , più gra- 
zioso , più francese che non siete voi , trapian- 
tato dalle rive della Schelda in quelle della 
Senna , io voglio soddisfare alla vostra inchie- 
sta. Prima di tutto , io qui vengo a compiere 
un dovere di parentela e di cavalleria recando 
le mie condoglianze alla vedova cugina , poi a 
tergere il pianto da’ suoi begli occhi, e poi.... 
e poi... 

Vis. Proseguite. 

Dup. Il resto vel dirò , quando da cugino sarete 
per diventar mio nipote. 

Vis. In tutt’altra circostanza, mi fareste ridere 
davvero. 


SCENA XI. 

La-Trousse, Ortensia e detti. 

Tro. (oZ Visconte.) Eccellenza , ecco la vostra si- 
gnora zia. 

Vis. {a DuportaU.) Abbiate giudizio. 
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JE)up. Me ne rido. 

Tro. (Che asino !) 

Ort. Visconte, perdonate, se mi son fatta aspetta- 
re... accomodatevi. La-Trousse? 

Tro. La servo. {mette innanzi due sedie.) 

Dup. {va facendo inchini ad Ortensia che non vi 
bada.) 

Vis. Non vorrei aver turbato il vostro riposo. 

Ort. Che dite mai? voi anzi... chi é quel signore ? 

Tro. quel tale... 

Dup. Zitto là; che non ho più bisogno dell’ or- 
gano malcreato della vociaccia. Vattene. 

Tro. S'immagini! son qui, e... 

Ort. Ritirati. 

Tro. Vado , s’ immagini!... (Che prurito ho nette 
unghie.) {parte.) 

Dup. Amabilissima Ortensia, vedete in me un ad- 
dolorato parente... 

Ort. Signore, non ho mai avuto 1’ onore di cono- 
scervi. 

Dup. A maggior comodo... ma non istate per me 
in disagio. Permettete, {prende una sedia, e 
siede al destro fianco d*Ortensv>,) 

Vis. (Licenziatelo-) {ad Ortensia.) 

Ort. (Debbo soppoi-tarlo per convenienza.) {ed 

Visconte.) 

Dup. A maggior comodo vi dirò la genealogia 
della doppia parentela che a voi mi lega. Sap- 
piate per ora , che maritandosi il Visconte no- 
stro ad una nipote del signor Riquebourg e vo- 
stra, mi toccò l’onore di divenir vostro cugino 
in quinto grado, 

Ort. lo per altro... 

Dup. So quel ohe vorreste dirmi. Non mi avete 
mai visto, eh? certamente. Il fu mio padre mi 
pose io collegio ancor giovinetto, quando voi 
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eravate educanda in monastero. Uscitone , nù 
diedi a viaggiare. Ho visto l'Italia, la Germa- 
nia , 1’ Inghilterra ; e feci ritorno a Parigi in 
quell’epoca appunto che voi l’abbandonaste, ve- 
nendo a cercare nelU solitudine di questi luo- 
ghi la pace, che avevate perduta nella capitale. 

Ort. Signore I 

Vis. Che osate voi di ricordare? 

Dup. Avete ragione, son cose rancide, pressoché 
cancellate dal tempo. Pensate forse , bella Or- 
tensia, che ne parli per farvi arrossire? ah, ah, 
ah! fralezze umane! e con un marito meglio 
condizionato, la cosa andava... ma via, sul pas- 
sato una pietra , e non ne ne parli più ; ed io 
non ne avrei fatto cenno, se... 

Vis. Se l’educazione, gli anni ed i viaggi vi aves- 
sero insegnato ad essere discreto e prudente- 

J)up. Non crediate, bella cugina, che il Visconte 
parli in buona coscienza. Ci amiamo, sapete; 
ma perchè questa mattina i miei cavalli, in con- 
correnza de’ suoi , hanno avuto il sopravvento , 
vorrebbe punir mi dipingendovi a voi, qual io 
non mi sono. Per altro cessato quel rancoretto, 
spero mi farà, giustizia. Non è cosi , Visconte ? 
ab, ah, ah, ah! 

Vis. Mi maraviglio che voi, nello stato in cui tro- 
vasi la vedova Riquebourg... 

Dup. Ah buon Dio ! mi perdo in vane ciarle, quando 
ho a compiere uno de’più sacri doveri. 

Vis. Serbate i vostri complimenti... 

Dup. Accettate, mia buona e fortunata cugina, le 
vive doglianze dell’ animo mio sensibile per la 
perdita luttuosa che avete fatta d’uno sposo... 

Ort. Signore, vi prego... 

Dup. Vorrei potervelo co’ miei voti restituire; ma 
il cielo non ascolta le voci d’ un misero mor- 
tale... 
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Ori. Basta, signore, basta. 

Fts. Ella vi dispensa. 

Dup. D’ un misero mortale che piange al vostro 
pianto. Rassegniamoci dunque alle disposizioni 
del cielo; e voi amabile Ortensia, pensate che 
da un male egli fa nascere sempre un qualche 
bene. ’ 

Vis. Avete finito? 

Dup. Dopo ciò, mi rallegro di tutto cuore, che un 

- tal bene vi sia già toccato, e questo sia prelu- 
dio di molti altri che vi toccheranno. 

Ort. Signore , scusatemi; ma io non posso più 
ascoltare... 

Dup. E che? vorreste negarmi che dal male della 
morte del signor Riquebourg, non sia derivato 
il bene della vostra riconciliazione? continuando 
egli a vivere, continuava l’ingiusta sua collera; 
morendo, il buon uomo vi perdonò, lasciandovi 
giovine ancora, bella, ricca... 

Vis. Questo è troppo! (alzandosi.) Voi offendete 
la memoria d’un onest’uomo, insultate lo sdegno 
d’un cavaliere che sapra farvi costar care le in- 
giuriose vostre parole ! 

Dup. Eccovi in collera di bel nuovo. Temete forse 
ch’io vi prevenga pm’anche nell’annunziare alla 
cugina la sua fortuna? no, no: so fin dove si 
estende la mia giurisdizione. Sia pur tutto vo- 
stro il merito del farle note le ultime disposi- 
zioni del signor Riquebourg. Bella cugina , io 
mi ritiro , onde procurarmi un nuovo piacere 
nel rivedervi; e se vi ho dette alcune verità 
spiacenti, ve ne dirò qual h’ altra che vi farà 
dimenticare con diletto le prime. Ortensia, m’in- 
chino al vostro bel merito. Visconte, addio. 

(parte.) 
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SCENA XIL 

Ortensia, il Visconte, poi La- Trousse. 

Vis. Sfacciato ! incivile ! io mi vergogno d’ esser- 
gli parente. 

Ori. Perdonate alla sua inesperienza le inconside- 
rate sne parole. 

Vis. Amm ro la vostra pazienza, ma non sarei in 
grado d’imitarla. 

Ori. Visconte, nata a soffrire , dopo i mali che si 
sono aggravati sopra di me, le scioccherie d’un 
capo sventato costano ben poco alla mia tolle- 
ranza. 

Vis. Ho fatto ogni possibile per tenerlo lontano 
da voi, ma tutto fu vano. 

Ort. Si sarh accorto di non essere stato di ben 
accetto , e spero ci libererà, presto della sua 
presenza. 

Vis. V’ingannate, signora: egli non partirà,, se voi 
non lo vorrete assolutamente. La sua impru- 
denza giunge tant’oltre da fargli credere... 

Ort. Di poter insinuarmisi nel cuore. Non è cosi? 

Vis. Arrossisco nel dirlo. 

Ort. La leggerezza del suo spirito mi fa compas- 
' sione. 

Vis. Non permettete ch’egli vi rivegga ancora, ed 
accordate a me la facoltà, di congedarlo. 

Ort. Visconte , io gli avrei già, tenuto tale lin- 
guaggio quale si meritava. Ma io debbo temer 
troppo le lingue dei maligni. 

Tis. Disprezzateli; e siate paga della stima dei 
pochi buoni, presso i quali siete abbastanza giu- 
stificata. Il signor Riqueboui'g ve ne ha lasciata 
una prova in questo scritto che contiene T ul- 
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tima sua volontà, e me ne fece depositario in 
su gli estremi della sua vita. 

Ort. Qualunque essa sia, rispetterò sempre in essa 
la memoria di un uomo, che mi amò e beneficò 
tanto. Ma vi prego, diffei-itene la lettura. L’a- 
nimo mio è ora troppo agitato ; troppo fresca la 
ferita.. . vi domando qualche giorno di dilazio- 
ne. Intanto la vostra presenza, le vostre parole 
mitigheranno il mio dolore, e allora potrò.... 

Vis. Nel consegnarmi, o signora, il suo testamen- 
to, egli m’imponeva di farvelo noto, appena 
fosse spirato, io non posso più oltre lasciar di 
eseguire quest’uffizio doloroso, ma sacro; e voi 
non dovete ricusarlo. 

Ort. Ebbene, si adempia. Desidero che slanvi pre- 
senti anche le persone che compongono la mia 
piccola famiglia. 

Vis. Come v’aggrada. (suona il campanello.) 

Tro. Comandi. 

Ort. Chiama tua moglie, e venite entrambi in que- 
sta sala. 

Tro. La servo. (parte.)- 

Ort. Come mi trema il cuore! voglia Iddio , che 
non lo abbia dimenticato!) 

Vis. Non fe questo 1’ unico testamentt» del signor 
Riquebourg. Egli ne fece un altro, che ha po- 
scia annullato, e dovrete un giorno saperne il . 
perchè. Egli me lo disse. 

Ort. Io sono rassegnata a tutto. (Dio ! che sara 
mai?) 

SCENA XIII. 

La-Trousse, Genoveffa e detti. 

Tro. Eccoci ai comandi delle eccellenze loro. 

Ort. Avvicinatevi, miei cari. 
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Cren, (piano a Ija- Trousse.) C’è qualche novità? 

Tro. (a Genov^a.) Come sei curiosa! (Ed io niente 
meno di lei.) 

Vis. Dovendosi ora da me aprire e leggere il te- 
stamento del fu signor Riquebourg, la mia zia 
e padrona vostra vuole, che voi pure siate pre- 
senti, e ne intendiate le ultime disposizioni. 

Gen. Grazie alla sua bontà. 

Tro. Povero padrone! mi vien da piangere, s’im- 
magini !... 

Vis. T’accheta. 

Gen. (Scommetto che non ci avrà dimenticati.) 

(piano a La-Trousse.) 

Tro. a Genoveffa.) Uh ! che donna ! tutto per Pin- 
teresse...) 

Vis. Sentite. 

Ori. (Che momento !) 

F*s. (legge.) « Io Baldassare Riquebourg del fu 
c Claudio, volendo disporre delle mie facoltà 
€ prima che giunga l’ora di mia morte, istitui- 
« SCO eredi universali di tutti i miei beni , in 
« due porzioni eguali, la mia diletta nipote Elisa 
« Riquebourg maritata al Visconte Odoardo 

< d’Heremberg e ramatissima mia consorte con- 
« tessa Ortensia De-la-Boissiére. 

« A’ predetti miei eredi lascio V obbligo e la 
« cura di ricompensare le persone di mio ser- 
« vigio, in quel modo che loro sembrerà con- 

< veniente secondo il merito di ciascheduno. 

« E questo è Pultimo mio testamento, scritto 
■* di mio pugno e carattere , col quale annullo 

< Ogni altra mia precedente testamentaria dis- 
« posizione. 

« Parigi, 29 settembre 1833. 

BaLDASSÀRB RiqtXBBOUBO. > 
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Ort. Dunque per me ha dimenticato d’aver un pa- 
rente , uno stretto parente, cui egli amava gik 
tanto? dunque per mia cagione egli lo scacciò 
per sempre dal suo cuore? o forse... quel mi- 
sero non potè sopravvivere ?... non me 1’ occul- 
tate: ve ne prego, Visconte; ho bisogno di sa- 
perlo. 

Vis. Non posso rispondervi. 

Ort. Oh Dio. 

Gen. {piano a La-Trousse.) (Parla del sigt(or 
Giorgio.) 

Tm. (a Genoveffa.) (Taci, por carità.) 

Vis. Non ho ancora compiuto iiiteramente T uffi- 
zio che m’imponeva l’ adorato mio zio e marito 
vostro. 

E che vi resta ancora? 

Vis. La-Trousse, Genoveffa, ritiratevi. 

G en. Ubbidiamo. (parte.) 

Tro. (Che vi sia un codicillo? come sarei curioso!) 

(parte.) 


SCENA XIV. 

Il Visconte ed Oi’tensia. 

Vis. Un po’ prima delTultima vostra venuta a Pa- 
rigi , il signor Riquebour , chiamatomi al suo 
letto, mi fece trarre da un secretaire questo fo- 
glio suggellato, e mi disse : L’affido a voi : spi- 
rato eh’ io sarò, e letto il mio testamento, con- 
segnatelo ad Ortensia : lo legga, e conosca qual 
era il cuore di suo manto. 

Ort. Oh mio Riquebourg. 

Vis. Eccovelo, signora: io vi lascio sola. 

Ort. No, no: (juali segreti devon esservi per voi? 
Rimanete, vi prego. 
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Vis. Fo il voler vostro. 

Ori. {apre il foglio.) Ua’ altra lettera includa! 

. Ugge V indirizzo ) Al signor Baldassare Rique- 
bourg. Parigi. — Di chi sarà questa lettera ? 

{la consegna al Visconte.) 

Vis. Non saprei dire... (Che vedo! È carattere di 
Giorgio.) 

Ort. (Ugge il primo foglio.) « Ortensia. Io non po- 
« trò vivere a lungo privo di te... lo ti amo, e 
« debbo tenerti da me lontana. Lo vuole Tonor 

< mio. Ho esteso il mio testamento. Io morrò 
€ prima di te ; e troverai in esso un segno duro- 
« vole deir amor mio. Un altro ne avea io fatto; 

« ma ho dovuto annullarlo. Qual fosse , lo sa- 
« prai un giorno dal Visconte d'Hereraberg. La 

< tua felicità era il mio desiderio. Ma siamo en- , 
« trambi infelici. Leggi l’inclusa lettera, e co- 
« noscerai che veramente io t’ amava. * Qual 
mistero ? Porgetemi quella lettera. 

Vis. (lo tremo !) ‘ {consegnandola.) 

Ort. Chi la scrivea? {la disuggéda, ne legge la so- 
scrizione.) Giorgio... Ah ! Visconte , leggete : io 
non ho forza. 

Vis. (legge.) « Dall’Avana 18 luglio 1833. Mio buon 
« zio. Perché a tante mie lettere non date mai 
« una risposta? Troppo ingiusta e severa è la 
« vostra collera. Ma pure se foste offeso, io solo, 
« lo ripeterò mille volte, io solo n’ebbi la col- 

• « pa : non punite per me una innocente. Kesti- 
« tuite a mia zia la stima e l’amor vostro : essa 
« ne è degna. Non crediate ch’io nutra in cuore 
€ altri sensi per lei, che di rispetto e di vene- 
« razione. Si distruggano una volta i vostri so- 
« spetti. Io sono ammogliato.,. » 

Ort. Ammogliato ? 

Vis. (Che lessi 1) 
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Ori. Giorgio ammogliato? Egli? Ah perfid... Per- 
donami, Riquebourg! Visconte, che dissi? Fu il 
labbro... non crediate... fu un delirio... È ammo- 
gliato ? Sì, ne godo : possa essere felice ! lo sola 
debbo essere misera per sempre. 

{siede a/ppoggiando la testa al tavolino.) 

Vis. (Sventurata 1) 


SCENA XV. 

La-Trousse e detti. 

Tro. 11 signor dottore. 

Vis. Passi. 

Tro. {parte.) 

Vis. (Da quanti colpi ò trafitto il suo cuore!) Si- 
gnora, richiamate il vostro spirito. 

SCENA XVI. 

Duportad, Bicard, La-Trousse e detti. 

Dup. {di dentro.) Asinaccio! dove entra un medico, 
può entrar molto meglio un marchese. 

Vis. Maledettissimo importuno. 

Tro. {di dentro.) Ma eccellenza... 

Dup. {entrando con impeto.) Eh va al diavolo ! Bella 
cugina... Oh che vedo? 

Vis. La vostra impertinenza eccede ogni confine ! 
J)up. Sempre lepido il Visconte. 

Tro. {a Bicard entrando.) Resti servita. 

Bic. Servo di loro. 

Vis. Dottore, m’inchino. Signora zia, coraggio. 
J}up. (Che fosse diseredata?) 

Tro. {a Bicard.) Favorisca. 

Bic. (piano a La- Trousse, consegnandogli la canna 
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e U cappello.) La Tx’ousse che novità, I È arri- 
vato il BÌgnor Giorgio. 

Tro. (forte con gioia.) 11 signor Giorgio arrivato. 

Bic. Zitto. 

Ort. Che? come? Giorgio? 

Vis. Che dite? Non credete... (ad Ortensia.) 

Tro. (Misericordia!)* 

Dup. Clji è questo Giorgio? 

Tro. (Il malanno che ti colga.) 

SCENA xvn. 

Genoveffa e detti. 

Gen. Un giovane pallido, ansante, che s’annunzia 
nipote della signora padrona , chiede d’ essere 
ammesso. 

Orf. (alzandosi con forza.) Egli? Ch’io noi vegga: 
esca, parta, fugga... Ah no. Visconte consiglia- 
temi, abbiate pietà del misero mio stato. 

Dup. Che vuol dir ciò? 

Vis. Entriamo nelle vostre stanze. Genoveffa, l’ac- 
compagna. La-Trousse, trattieni Giox'gio ! 

Gen. Il signor Giorgio? Ed io non averlo ricono- 
sciuto ! ^ 

Vis. Dottore, seguiteci (entrano tutti a destra 

fuorché DuportaU.) 

SCENA XVIII. 

DuportaU solo. 

Giorgio I... fosse mai ? Sicuramente, l’ antica fiam- 
ma. Ah, ah, ah 1 Un rivale ? Ora mi ci impegno 
veramente. Che graziosa novella pel compilatore 
dei piccoli fogli. (parte a sinistra, ridendo 

sbardellatamentc.) 

FINE dell’ ATTO PRIMO. 
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Sala come nell’ atto primo. 


SCENA PRIMA 
DuportaU solo. 

Bello quel eignor Giorgio ! bel fusto ! Ah, ah, ah., 
ha una faccia da sepoltura. Che rozzezza ! che 
sguajataggine plebea, grazioso come T acquavi- 
taccia di suo zio. Scommetto io, ch’egli non era 
altrimenti all’Avana, come tutti credevano. Na- 
scosto in qualche angolo della Francia, all’ an- 
nunzio della malattia di quel tanghero di Ri- 
quebourg, sbucò fuori per avventarsi su la pre- 
da! balordo! dopo due anni? chi non conoscesse 
le donne! È mio , signor nipotino spasimato , è 
mio questo boccone ! Ortensia è bella, è giovane 
ancora , ò contessa , è ricca... piano : e se non 
fosse 1’ erede ? Eh ! che vado fantasticando V 11 
dottore e il Visconte la corteggiano ; questa ca- 
naglia di servitori l’ ubbidiscono ancora. Dun- 
que essa è padrona, è padrona senz’ altro. Mie 
belle parigine, sospirate, piangete, disperatevi 
per me : ma non posso per ora esser vosti-o, non 
lo posso in coscienza. Ah, ah, ah ! 
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SCENA li, 

Genoveffa, indi La-Trousse, e detto. 

Gen. {dalla porta a destra.) La-Trousae, La-Trousse 

Dup. È visibile la contessina? 

Gen. No, per vostra sigaoria illastrissima. 

J)up. Some? 

Gen. La-Trousse. 

Tra. Eccomi. 

Gen. La padrona ti domanda. Serva. (rientra.) 

Tro. (E sempre questo demonio tra’ piedi!) 

Dup. {guardando con Vocchialetto, mentre attraversa 
la scena.) Addio, come dicono gl’italiani, figura 
del calotta. 

Tro. La riverisco... come dicono i francesi, Tòte k 
l’event. {parte correndo.) 


SCENA iir. 

Duportail solo. 

Impertinente! aspetta, e fra poco t’ aggiusterò io 
per le feste. Sposo d’ Ortensia, e padrone delle 
sue ricchezze, ti caccerò immediatamente nel tuo 
porcile, animalaccio... 

SCENA IV. 

Genoveffa e detto. 

Gen. Illustrissimo. 

Dwp. E COSI? Avrò ad attendere un pezzo prima 
d’essere ammesso? 

Gen. Per ora la mia signora padrona non può ne 
vuole ricevere alcuno. 

F. 224. La Vedova Biquébourg 3 
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Dup. È con essa il Visconte? Ch’io parli almeno- 
con lui, cosi solo mi annojo. 

• Gen. Oh non sa che S. E. il signor Visconte h 
andato a Parigi? 

Dup. Come, come? a Parigi? quando? Forse nel 
frattempo ch’io corsi al vicino albergo per ve- 
dere quel cerio nipote della contessa? 

Gen. Sarà. 

Dup. Pover3 giovine! Si è visto chiudere la porta 
in faccia, quando sperava.... altri tempi, altre 
care: non è cosi? Ma sapreste dire perchè sia 
andato d’ Heremberg a Parigi cosi improvvisa- 
mente ? 

Gen. Non lo so, nè dovrei dirlo, se lo sapessi. 
(Curioso sfacciato !) 

Dup. La contessa cugina non ha dunque compa- 
gnia? Annunziatemi ancora, che io... 

Gen. Ho ordine di non introdurre alcun altro fuor- 
ché il signor dottore. Con la padrona v’ è mio 
marito, e vuol star con lui solo. (Non vuo’ dir- 
gli che è uscito per la scala segreta.) Con sua 
licenza. 

Dup. Aspettate. Si è fatta lettura del testamento? 

Gen. Illustrissima sì. Con licenza. 

Dup. La contessa sarà 1’ erede? 

Gen. Non vuole, caspita! era la moglie del po- 
vero padrone. 

Dup. E a quel nipote Giorgio? 

Gen. lo non so nulla. 

Dup. Niente, eh? 

Gen. Mi fa compassione quel buon figliuolo. Avea 
succhiato il mio latte. 

Dup. Sentite. .. 

Gen. Mi permetta. Vado in anticamera ad aspet- 
tare il signor dottore. {parte a sinistra.) 
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SCENA V. 

BuportaU solo. 

È diseredato ! Ciò basta , perché sia guardato di 
mal occhio. Ah! ho il vento iu poppa! Allegra* 
mente. Ma questa mia cugina ha mmenticata la 
nobile sua prosapia ! Ricusare un mio pari per 
conversare con un servo , con un villanaccio ? 
Che maraviglia? È stata la moglie di un plebeo. 
Chi tratta col lupo impara ad urlare. Di qua 
intanto io non mi muovo. Ogn’ altro credereb- 
besi formalmente congedato, lo no, ho pratica 
del mondo, e delle donne. Bella che fugge^ 
vuol che si segua. 

SCENA VI. 

Genoveffa, Giorgio e detto. 

Gen. (a Giorgio, cui vorrebbe impedir d'entrare.') 
Non posso, le dico, assolutamente non posso. 

Dup. Chi viene? 

Gio. (a Genoveffa.) Vorrei dirle una sola parola. 

Dup. (È desso.) 

Gen (rt Giorgio.) Fino al ritorno del signor Vi- 
sconte abbiam ordine di non lasciar passare 
alcuno. 

Gio. (a Genoveffa.) Ve ne prego per quanto... 

Dup. (a Giorgio.) Quel giovane, chi cercate? 

Gio. (vilgendosi.) Signore... 

Gen. Ritiratevi, signor Giorgio. ' 

Gio. (a Genoveffa.) Chi é quel signore? 

Gen. È un cugino della padrona. 

Gio- Cugino ! 

Dup. Insomma, che volete, che domandale? 

Gen. (a Duportail.) Questi è... 
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(a Genoveffa.) Partite voi. 

Gen. Ma sappia... 

Dup. Meno repliche ! Ritiratevi nell’ anticamera, e 
se viene il dottore, introducetelo tosto. 

Gen. Oh seuz’ altro ! 

Dup. Andate. 

Gen. (Che aria da padrone! Se vi fosse 'mio ma- 
rito.) {parìe.) 


SCENA Vii. 

Dupurtail e Giorgio. 

Dup. (Ecco la palla al balzo. A me un colpo da 
maestro.) 

Gio. (Che debbo pensare di costui ? 

Dup. (guardando Giorgio con V occhialetto e fìn- 
gendo di non conoscerlo.) Avanzatevi, quel gio- 
vine. Chi siete? Se non erro, vi ho visto non 
e molto all’ albergo vicino. Non vi siete pre- 
sentato un’altra volta a questa casa? 

Gio. Signor si. 

Dup. Ah, voi dunque siete un parente della ve- 
dova Riquebourg? 

Gio. Suo nipote. 

Dup. Venite da Parigi ? 

G-io. Sono partito dall’ Avana or sono... 

Dup. Dall’ Avana» Or intendo. Siete quel Giorgio... 

Gio. Si, o signore, quel Giorgio più misero che 
colpevole. 

Dup. E che vi mosse a lasciar l’Avana? 

'Gio. Il desiderio ardentissimo di rivedere ancora 
una volta quel mìo buon zio , del quale ora 
piango la perdita funesta. Ahi 

Dup, È come sapevate voi stando all’ Avana che 
il signor Riquebourg fosse caduto malato. 

Gio. Lo seppi, ma potrei io saper prima con chi 
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ho r onore di parlare ? Vi trovo in questa casa 
nè 80 ... 

Dup. Certo, in questa casa... voi non mi potete 
conoscere, perchè... basti il dirvi che io sono 
il marchese Duportail , parente un po’ lontano 
per ora della contessina. In seguito si vedx*k... 

Gio. Spiegatevi, signore. 

Dup. Rispondete; come lo sapeste ? Perchè io non 
vi tacerò che fu creduto supposto il vostro al- 
lontanamento dalla Francia. 

Gio. Qual sospetto ingiuriose! 

Dup. 0 se realmente partiste, allora, si credè che 
vi faceste ritorno ben presto. (Scuopriam ter- 
reno.) 

Gio. Non fu che trojtpo vera la mia partenza. 
Sono uscito piangendo dalla Francia dov’io la- 
sciava degli oggetti tanto cari e fatali al mio 
cuore ! Per due anni ne stetti lontano ; ed ora 
la riveggo, piangendo pm amaramente. O mio 
zio !... 

Dup. Insomma come lo sapeste? 

Gio. Pel mezzo d’ un mio amico di Parigi , che 
m’ informò di quanto avvenne dopo la mia pax‘- 
tenza. 

Dup. Quel vostro zio, scusatemi, fu un gran ba- 
lordo ! 

Gio. Signore, che dito? 

Dup. Ma SI, tutto era venuto tra le domestiche 
pareti, fra sè , sua moglie e voi : tutto era se- 
greto per gli altri. S’egli volea, nemmeno l’aria 
avrebbe indovinato il motivo del vostro allon- 
tanamento. Sua moglie fu troppo sincera, di- 
cendogli, che eravate innamorati. Gran caso! 
Oh bella! Voi lasciate Parigi, e tutto era finito. 
Ma per quel suo fuoco, per quel suo carattere 
intollerante volle farne dello strepito. La fami- 
glia ne fu informata, lo seppero i commessi di 
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aegozio, i servitori ; la cosa pa?sò di bocca in 
bocca, e tutto il sobborgo san Germano ne parlò 
e ne rìse ; ed egli quando s’ accorse che avea 
fatto rìdere il pubblico se ne vendicò colla mo- 
glie, allontanandola da sò, e relegandola in que- 
sta campagna : nè vi volea di più per far rìdere 
maggiormente. 

Gio. Vei mi trapassate 1’ anima. Infelice Ortensia 
per sola mia colpa ! L' amico mi tenne celata 
la sua sventura, e sola m’avvisava dello sdegno, 
ond’ erasi acceso contro di me lo zio. Che non 
feci, che non iscrissi per tentar di placarlo? Io 

- avea gih dato un eterno addio alla Francia. 
Ma quando mi giunse la notizia della sua in- 
fermità giudicata dai medici grave e pericolosa, 
non potei resistere ai moti del mio cuore. Ab- 
bandonai subito r Avana per correre a gettarmi 
a’ suoi piedi, per implorare il suo perdono, pre- 
stargli le mie cure, gli estremi miei uffizi!! Il 
cielo non volle accordarmi questa grazia. Giunto 
all’ albergo posto sulla strada maestra , m’ av- 
venni nel medico Ricard , mi partecipò , ahi ! 
colpo ! la morte dello zio ; e mi disse , che qui 
trovavasi già da due anni la desolata sua sposa. 

Dup. Saprete pur anco che il signor Riquebourg 
prima di morire si è riconciliato con essa lei. 

Gio. (con giubilo.) Sì? 

Dup. Certemente , e F ha fatta erede delle sue 
sostanze. 

Gio. Dio, ti ringrazio ! 

Dup. Di voi per altro, mi rincrtsce il dirvelo , 
non si è ricordato. 

Gio. E lo meritava io ? Egli ha fatto per me giù. 
troppo. Solo mi duole , eh’ egli non abbia po- 
tuto conoscere il mio affanno e il mio penti- 
mento. Ne sarò inconsolabile per sempre. 

Dup. Via, via, datevi pace. Al male non c’ è più 
rimedio. 
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<jto. Che io possa rivedere almeno mia zia, dirle... 

Dup. Lo sperate invano. Essa con i beni del si- 
gnor Riquebourg ha ereditato anche l'odio im- 
placabile, eh’ egli vi professava. 

€rU>. Me misero ! E sarebbe vero ? 

Dup. Non vi par giusto ? Per chi ha perduto Or- 
tensia la stima di suo marito ? Per chi si è 
vista cacciar di Parigi , se non per voi ? Per 
chi, se non per voi, divenne il ludibrio delle 
pubbliche dicerie ? per chi... 

Oio. Basta, signore... 

Dup. Al sentire il vostro nome ò diventata una 
furia !... si è chiusa nel suo gabinetto, e non ha 
più voluto veder nessuno, neppur me, che dovrei 
pur essere eccezione alla regola. 

Gio. Vai? 

Dup. Le mie terre son poco lontane da questi 
luoghi. Io ho r anima sensitiva e compassione- 
vole. La disgrazia della contessa mi colpi viva- 
mente ; ed io, giovane qual mi vedete, riuunziai 
a’ tumulti ed ai divertimenti della capitale, e mi 
seppellii in questa solitudine. Ogni giorno io ve- 
deva la mia povera cugina; ed essa non isde- 
gnava i miei conforti e la mia servitù. 

Oio. (Gran Dio ! Che sento ?) 

Dup. Io r ho accompagnata a Parigi chiamatavi 
da suo marito : fui presente alla loro riconcilia- 
ziftne : e quando Riquebourg ebbe pagato 1’ ul- 
timo tributo alla natura, siam qui ritornati col 
Visconte. È naturale che abbia uno sfogo il 
suo dolor vedovile, ed io lo rispetterò ; ma in- 
fine spero un compenso a’ miei lunghi servigi. 
Ora che meglio ini conoscete... signor Giorgio , 
scuotetevi, sembrate una statua ! 

Gio. {con forza-) Io voglio vederla I 

Dup. Ola, state in cervello, giovane imprudente I 
Pel vostro meglio io vi consiglio a partire ! 
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Gio. Partire ? no. 11 Visconte mi disse d’ aspet* 
tarlo... e mi lusingava a sperare... 

Du|). 11 Visconte vi parlò, vi d sse... (Girne ! pre- 
sto qualch’ altra invenzione; la galenteria me lo 
permette.) Povero Giorgio ! Voi dunque sperate? 
Non dovrei manifestarvi il motivo della partenza 
del Visconte : ma io discuopro in voi un animo 
ben fatto e delicato, non voglio permettere che 
vi esponiate ad una umiliazione. 

Gio. Che si penserebbe di fare? 

Dup. Com’ io vi diceva, il signor Riquebourg non 
ha fatto cenno di voi nel suo testamento. Mia 
cugina, e d’ Heremberg temendo che voi crediate 
abbian essi cooperato a tal esclusione, per di- 
struggerne o minorarne il sospetto, hanno deli- 
berato di farvi il presente d’ una somma d’oro, 
mandarvi in pace. Per questo il Visconte è corso 
di volo a Parigi. Or se vi piace, potete restare. 

Gio. Io accettare?.. Quale ingiuria! mi si crede 
dunque capace di tanta viltà? E d’ Heremberg 
COSI mi stima? E Ortensia cosi mi conosce? 
Partirò, sì... 

Dup. Bravo Giorgio, bravo. 

Gio. Partirò, meco portando il mio affanno , e la 
mia vergogna. Abbandonerò per sempre questo 
cielo : essa non mi vedrà mai più ! 

Dup. Sollecitate , Giorgio. (Se posso allontanarlo 
prima che torni il Visconte ì) Voi non abbiso- 
gnate di nulla, siete ben provveduto ; ma se mai 
avvenisse... non so quel che avverrà... racqui- 
steretein me un amico, uno zio noumeno amoroso. 

Gio. Essa dunque ha potuto... 

Dup. So quel che vorreste dire : ma dovreste co- 
noscere un po’ più il mondo. Due anni, la lon- 
tananza, il dispetto, il cuore umano, insomma... 

Gio. Oh mio zio , ed ho potuto oltraggiarti per 
una donna? Ah sì, fra poco io partirò. 
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Dup. È bene che vi allontaniate subito. Non espo- 
netevi al pericolo di fare una pubblicità. So quel 
che dico. Andiamo. 

Gio. 11 legno da posta che mi ha condotto fin 
qui, ha continuato il suo cammino a Parigi: ora 

10 non saprei come... 

Bup. Farò attaccare i cavalli al mio carrozzino. 

Gio. Non permetterò giammai... 

Bup. Lasciate fare a me. So quel che vi occorre. 
Aggradite questo primo segno della mia amicizia. 

11 mio cocchiere vi ricomlurra alla prima posta: 
di là potrete continuare il vostro viaggio, che 
vi auguro felicissimo.' 

Gio. Signore, lasciate prima che io tenti almeno... 

Bup. Vi dico di no. 

Gio. Ho deciso, lo non parto, se prima non ho 
visto mia zia o il Visconte. 

Bup. Ma questo poi... 

Gio. Sono in casa di mia zia. Soffrirò tutto ; ma 
debbo necessariamente parlarle, {siede presso cU 
tavolino in fondo alla scena.) 

Bup. (Non vorrei che la mia insistenza...) 

SCENA Vili. 

Genoveffa e detti. 

Gen, (a Duportail.) Illustrissimo, ò corso qui un 
garzone dell’ albergo a cercare il cocchiere di 
lei. Egli ha abbandonati i cavalli, e un di essi, 
rotta la cavezza, è fuggito dalla stalla, ed ora 
scorre infuriato per la campagna. 

Bup. Maledettissimo ! {corre in fretta poi ritorna 
a Giorgio.) Giorgio, voi farete a mio modo. Corro; 
trovo il cocchiere, lo bastono, fo attaccare i ca- 
valli, e ritorno a voi. In due salti tutto ò fatto. 

(pai te correndo.) 
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Genoveffa e Giorgio. 

Gen. Signor Giorgio, mi perdoni, sarebbe meglio 
che si allontanasse. 

Gio. Sì, andrò e per sempre ! 

Gen. Non dico questo: ma almeno finché ritorni 
rillustrissimo signor Visconte. Ella sa pure che 
cosa ha detto a lei, che cosa ha ordinato a noi. 

Gio. Sara mia tutta la colpa d^ aver trasgredito 
agli ordini suoi. Lascia, che io qui 1’ aspetti. 
È ben poca cosa per un misero che non vedrete 
mai più. 

Gen. Faccia come le aggrada. (Le sue parole m’in- 
teneriscono, e hon saprei che cosa rispondere.) 

{parte) 


SCENA X. 

Giorgio sempre seduto. 

E sark vero? Ortensia così debole, così rea?.... 
No... Ma pure le parole di colui... la sua sicu- 
rezza... Io dunque m’ ingannava? quelle lagri- 
me! chi le spremeva? Ca'ldero su questo faz- 
zoletto. {trae dal seno un fazzoletto.) Essa me lo 
lasciava. Oh caro pegno ! E un altro affetto ?... 
Iniqua!... Oh Riquebourg , mio buon zio, per- 
donami... lo l’amo ancora! (appoggia' il capo 

sul tavolino.) 


SCENA XI. 

Ortensia e Giorgio. 

Ort. (Quanto ritardano La-Trousse , e il dottore. 
Sono inquietissima. Nò ancora ritorna il Vi- 
sconte ? Che mai volean dire le sue parole ?ì 

{senza vedere Giorgio.) 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 


4S 

{sio. Ortensia ! (òvma vederla. ) 

Ort. Ah! {volgendosi a lui.) 

Gio. Signora! (volgendosi e nascondendo il fazzo- 
letto.) 

Ort. (Chi vedo? Me misera!) 

Gio. (Io tremo!) 

Ort. Voi qui? 

Gio. Signora, so bene che la mia presenza vi sor- 
prende, e vi irrita. Vi ho veduta; mi basta e 
mi ritiro. (in atto di 'partire.) 

Ort. Giorgio... avete parlato al Visconte? 

Gio. Sì, e mi proibiva di por piede in questa casa 
prima del suo ricorno. Ij’ ho disobbidito.... Non 
l’avessi mai fatto ! Ne domando perdono anche 
a voi, o signora. 

Ort. Saprete... 

Gio. So la vostra e la mia disgrazia. 

Ort. Vostro zio... non ò più ! (piange.) 

Gio. Nè ho potuto vederlo! Ah! Io ritorno al- 
l’Avana. 

Ort. Air Avana ? — Avete ragione. Là troverete 
un conforto al vostro dolore. 

Gio. Non m’ insultate, o signora. Non perdonerò 
mai a me stesso la mia colpa. Essa mi seguirà 
dapertiitto, finché non mi uccida il dolore. Si- 
gnoi-a, addio per sempre ! 

Ort. Non vi disse il Visconte d’aspettarlo ? 

Gio. Ho r anima abbastanza grande per rifiutare 
un dono che mi avvilirebbe. 

Ort. Che dite ? Se cercate d’indovinare il mio pen- 
siero, guardatevi dall’oltraggiarmi. 

Gio. So tutto : io non accetto. 

Ort. Ascoltatemi. Il signor Riquebourg perdonò al 
mio fallo , se fallo pub dirsi il confessare una 
passione malavvertita, e soffocarla ne’suoi prin- 
cipj. Ho vivuto da lui lontana, sopportando il 
peso della sua collera e la vergogna d’ essere 
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il ludibrio della maldiceuza. Egli morì, lascian- 
domi erede della metà de'suoi beni: di voi non 
fece parola. Ora che liberamente posso disporre 
da me stessa, ho deciso di passare il resto dei 
miei giorni in un ritiro. Ai bisogni della vita 
eh’ io prescelgo , con pochissimo potrò provve- 
dere. Delle facoltà di mio marito , questo solo 
io ritengo. Del resto taccio tramissione in voi. 
Voi siete nipote di Riquebourg. So lo zio volle 
punirvi, permettete ch’io ripari al danno che ne 
.sotìViste... per mia cagione. A voi, più che a me, 
possono abbisognar le ricchezze. 

Gio. Quale divisamente è il vostro ? Voi eleggete 
un ritiro V Badate, o signora, che non sia que- 
sta l’illusione d’un dolore momentaneo. La per- 
dita recente d’uno sposo che vi ridonava il suo 
affetto, forse vi fa dimenticare gli obblighi della 
gratitudine che vi lega ad un altr’ uomo... del 
quale non vi furon discari i conforti nella vo- 
stra disavventura. 

Orf. Che linguaggio è questo? Dove mirano 1© 
vostre parole? 

Gio. Non vi sdegnate, se per una combinazione 

10 ho conosciuto la debolezza del vostro cuore» 

Orf. Voi mi offendete... 

Gio. Tutto mi disse il marchese Duportail. 

Ort. Come ? Ancora non partì quel temerario ? 

Gio. S’egli per due anni sacrificò a voi tutti i di- 
letti che alla sua gioventù offeriva la società 
perchè vorreste allontanarlo adesso che sta per 
coglierne l’aspettato premio ? 

Ort. Giorgio ! {con tutto il risentimento.) 

Gio. Non irritatevi , s’ io lo sappia. Nè io ardirò 
di farvene il menomo rimprovero. Negli affanni 

11 cuore si apre più facilmente alle passioni; e 
la presenza continua d’un giovine pietoso... 

Ort. Cessate. E si osa di macchiar così la miari- 
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putazione? E voi, voi stesso non dubitate di pre- 
star fede alla più obbrobriosa imputazione? A 
che son io riserbata ? Vi sono più colpi pel la- 
cerato mio cuore ? 

Gio. Il giovine marchese,.. 

Ort. È un infame mentitore. 

Gto. Non rimase sempre al vostro fianco? 

Ort. Oggi , solamente oggi, volle vedermi quello 
sfrontato a mia insaputa , e in onta al divieto 
di Heremberg. 

dio. Vile calunniatore ! Voi dunque... 

Gii. Io fui sempre la sfortunata , ma onesta mo- 
glie di iliquebourg. 

dio. {con passione.) Ah ! Ortensia... 

t)rt. (con dignità severa.) Signore... 

dio. io... vi amo. 

Ort. Non arrossite di pronunziar questa parola ? 
voi legato ad un’altra donna! 

Gio. Sapreste voi dunque?... 

Ort. Una lettera di Riquebourg , unita al suo te- 
stamento , mi ha informata , sou poche ore, del 
vostro matrimonio. Possa un tal nodo farvi fe- 
lice per sempre ! 

Gio. Ortensia , uscite d’ inganno. Avvisato della 
collera di mio zio, e temendone per voi i ter- 
ribili effetti, cui non sapeva in qual altro modo - 
impedire, risolsi <li fargli credere, ch’io mi fossi 
ammogliato. Pensai con tal mezzo di togliere 
dall’animo suo il sospetto ch’io nudrissi ancora 
una passione che P offendeva: pensai che per 
questo vi avrebbe ridonato la sua stima e il suo 
affetto, dovuti alla vostra virtù. Tremava, se- 
gnando quel foglio, troppo certo che lo zio non 
ve ne avrebbe taciuto il tenore. Egli poteva 
con una sua parola rendermi oggetto del vostro 
disprezzo; ma volle risparmiare a voi il ram- 
marico , e a me la disgrazia di comparire agli 
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. occhi vostri , indegno di quella pietà che un 
giorno sentiste per me. Oh RiquebOurg , qual 
generoso riserbo ! Tu morivi , e credevi eh’ io 
avessi dimenticato quella donna... Ah ! questo 
pensiero avrà forse mitigato alquanto il suo af- 
fanno e la sua collera. Ma voi , voi lo poteste 
credere? lo amante, io sposo! Come avrei data 
la mia mano ad un^altra donna, se il cuore, gli 
afiètti, i pensieri erano tutti per voi sola ? Que- 

f sto adorato pegno {mostrandole il fazzoletto) della 
vostra pietà, che mi lasciaste nel momento fa- 
tale che da voi mi staccava , questo è il testi- 
mone dell’ amor mio , che nò il tempo , ne la 
lontanan'/a hanno potuto scemare. Fu questo il 
compagno del mio viaggio, il conforto delle mie 
pene : questo posa sempre sul mio cuore, vi po- 
serà finch’io respiri, e mi seguirà anche dentro 
il sepolcro. 

Ori. Voi dunque... siete ancora? 

Gio. Lo siete voi pure ! 

Ort. Giorgie», voi già mi deste una prova dell’one- 
stà dell’ animo vostro. Un’ altra io ne chieggo 
adesso , più diffìcile . ma ancor più luminosa. I 
nostri cuori si scontrarono: voi vi tradiste, io 
non ebbi maggior forza di voi : dissi d’amarvi... 
Ah ! si diment chi un’ epoca troppo fatale per 
entrambi. Non cercate di sapere quale or sia il 
mio cuore. Vedova di Riquebourg, sarò tale 
finche io viva. Quell’ affetto che a lui vivo era 
interamente dovuto, lo serberò alla sua memo- 
ria, che non sarà mai da me oltraggiata. Gior- 
gio! egli ini perdonava: in quell’ istante giurai 
di non esser mai d’altri. È questa la mia ferma 
risoluzione. Tentereste invano di combatterla. 
Io vivrò lontana dal mondo. Vi ripartite per 
r Avana : portate con voi que’ beni di cui fa 
dono al suo nipote una zia: cercate una donna 
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degna dì voi ; rendetela felice ; e ne'figli che vi 
nasceranno rinnovate Timmagine e la virtù del 
nostro perduto Kiquebourg. 

Gio. Ortensia, deh! cambiate pensiero; io non posso 
lasciarvi. 

Ort. L’impone l’onore. 

Gio. Un legittimo nodo non potrh far dimenticare 
la nostra colpa? 

Ori. Ho giurato; io non vi acconsentirò mai. 

Gio. Oh Dio! 

Ort. Giorgio, se le mie preghiere hanno ancora 
qualche potere su T anima vostra, deh! vi al- 
lontanate. Accordatemi questa grazia. 

Gio. Chiedetemi piuttosto il sangue, la vita... 

Ort. Ve lo domando, come una prova.... d’amore. 

Gio. D’amore? Crudele! avete vinto. Farò questo 
sforzo immenso; partirò, rinunzierò alla più cara 
delle speranze- Ma se voi siete risoluta di vi- 
vere in una perpetua vedovanza, scelgo per me 
nn eterno celibato. Protesto innanzi a Dio e a 
voi... 

Ort. Non vi obbligate ad una promessa, che o vi 
potrebbe costare troppi sacrifizii per mantenerla, 
o mancandovi, scemerebbe il vostro pregio. 

Gto. Ortensia, voi non sapete quanto vi ami. Nes- 
sun’ altra donna avrà, la mia mano , ne il mio 
cuore. « * 

Ort. Avete deciso ? 

Gto. immutabilmente: lo giuro! 

Ort. Ed io accetto il vostro giuramento. 

Gto. Si: lo confermo su questa mano che venero 
ed adoro. 

SCENA XII. 

La- Trousse e detti. 

Tro. Signora padrona... Il signor Giorgio ? 

Gio. Avanzati, La-Trousse. 
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Ort. Percliò hai tanto ritardato ? 

Tro. Perchè... perdoni; ma il signor Giorgio non 
ha mantenuto la sua parola. 11 signor Visconte 
mi avea tanto raccomandato... s'immagini! Per 
colpa di quel maledetto cocchiere ! E quella mia 
moglie... 

Ori. Non t’inquietare. D’Heremberg non sarà, mal- 
contento ch’io abbia visto mio nipote. 

Tro. Non è per questo , s’ immagini ! ma ie non 
era quel cocchiere d’ inferno... 

Ort. Hai ritrovato il dottore Ricai'd? 

Tro. Illustrissima sì; se non è ancor venuto, ne 
ha la colpa quel demonio di cocchiere. 

Gio. Chi è costui? 

Ort. Che avvenne? 

Tro. Io andava in cerca del signor dottore, quando 
a un tratto sento nel villaggio un parapiglio , 
un dalli , come se avesser visto il lupo ! Indo- 
vini? Era il cocchiere del degnissimo signor 
marchese che dava la caccia alle figlie del pae- 
se. S’ immagini ! Le mamme, i padri, i fratelli, 
gli innamorati delle nostre ragazze , tutti cón- 
tro colui cogli urli e coi bastoni. Uno fra gli 
altri, Picot, il figlio dell’ ortolano , visto a fare 
uno scherzo che non gli garbava, alla sua Vio- 
lante, quella grassetta... sì, signora, ebbene dato 
di piglio ad un, correggiato-, colla furia d’ un 
geloso si da ad inseguire colui. Io temendo di 
quanto avvenne poi, gli tengo dietro correndo; 
ma non fui sì presto a raggiungerlo , eh’ egli 
prima non fosse addosso al cocchiere. S’ imma- 
gini! Gli vibrò un tal colpo tra capo e collo 
che lo stese a terra. Ne misurava un secondo 
allora, ferma, grido io ; e m’ intrometto : ma il 
bastone scendeva già , e prima mi còlse alla 
sfuggita in una spalla, e poi andò di rimbalzo 
a rovesciarsi sul capo di quello sgraziato, e giù 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO 40 

a rivi il sangue. S'immagini ! Ficot allora fagge 
via , od io resto h a bocca aperta e col cuor 
tramortito, non dubitando che il cocchiere fosse 
già passato tra i quondam. Ma per ventura ecce 
il dottore che veniva dalla casa del vecchio pa- 
drone dell’ albergo , visita la ferita, e la trova 
fortunatamente sanabile. Intanto che la stava 
medicando , io venni a darle ragione del mio 
ritardo. 

Ort. Hai visto il marchese Evremondo? 

Tro. Si, signora. L’ ho visto lungo la strada che 
attraversava alcuni campi, tenendo con una mano 
un cavallo, e chiamando a urli e colpi di frusta 
il suo cocchiere. — Se altro non le occorre... 

Ort. Aspetta. {va al tavolino e scrive.) 

Tro. Signor Giorgio, quanto mi son consolato iii 
vedervi! Immaginarsi! Vi ho tenuto fra le brac- 
cia, quando la m a Genoveffa vi dava il latte. 
Che bel bambinone eravate allora! 'Ma in ve- 
rità dopo i due anni di lontananza, immaginar- 
si! non siete più riconoscibile. 

Gio. I disagi , mio caro, il diverso cUma... il do- 
lore d’aver perduto uno zio... 

Tro. Ma! Convien rassegnarsi. Ora spero sarete 
dei nostri, immaginarsi! 

Gio. No; mia zia vuole 'ch’io parta. 

Tro. Partire? Oh! eppure mi pareva... 

Gio. Ella vuole cosi. 

Tro. E voi? 

Gio. Ed io debbo ubbidire. 

Tro. (Uh ! la mia testa non arriva a capire...) 

Ort. La-Trousse, se il signor marchesino sì pre- 
sentasse ancora, dagli questo biglietto. Spero 
bene che non ardirà di rispondere, nb di cercar 
più di vedermi. 

Tro. Debbo accompagnarlo con nessun 'compli- 
mento ? 

t 
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Oìi. Guardatene bene. 

Tro. (Peccato non lasciarmene far uno a mio modo ! 
Imaginarsi!) Ecco il signor dottore, (parte) 

SCENA XIII. 

Bicard, e detti 

Bic. Perdonate, signora, se non venni subito. 

Ort. So tutto da La-Trousse. — Come sta quello 
sgraziato ? 

Bic. La ferita è più larga che profonda. Ne gua- 
rirà presto. 

Ori. Il suo padrone ne è informato ? Potrà i*icon- 
durlo subito a Parigi? 

Bic. Certo, s’ egli volesse ; ma pare che de’ suoi 
cavalli voglia farne un uso diverso. 

Ori. E quale? 

Bic. Io avea appena fasciata la testa a quel suo 
malcapitato cocchiere, che sopraggiunse il mar- 
chesino. Lo caricò di mille improprerj, e fattolo 
saltar sopra un cavallo ch’egli avea condotto a 
mano, più col bastone che con le parole, gli or- 
dinò di galoppare all’albergo:, poi mi venne a 
dire che avea prestati i suoi cavalli al signor 
Giorgio, e volò via (dietro al cocchiere* 

Ort. Giorgio, che significa tutto ciò? 

Gio. Mia zia, il marchesino volea pur ch’io par- 
tissi dopo d’avermì fatto credere... 

Ort. Intendo. 

Gio. E volea che mi servissi de’ suoi cavalli. 

Ort. E voi accettaste l’offerta? 

Gio. No. Ma... 

Ort. Signor dottore, il marchesino ò una testa 
sventata. 

Bic. Basta vederlo per conoscerlo subito. 

Ort. Giorgio non partirà che domattina. 
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liic. Dunque parte veramente? 

Gio. Io ? 

Ort. Si. I suoi interessi lo richiamano presto al- 
l'Avana, Egli correva a Parigi, se le vostre pa- 
role non lo fermavano. Ora egli non vi trove- 
rebbe che desolazione e dolore. 

Hic. Capisco. 

Ort. Qui non può, nè deve fermarsi. 

Gio. Signora! 

Ort Ricard io ho bisogno di voi. 

liic. Comandatemi signora. 

Oli. Vostro fratello, il notajo, abita poche miglia 
lontano. Vorrei che in questa sera egli fesse 
immancabilmente qui. 

Itic. Manderò subito ad avvisarlo. 

Ort. Voi pure mi favorite. 

lUc. Sempre pronto ai cenni vostri. 

Ort. Non vi s^ìiacera d’esser testimonio alla sti- 
pulazione di un atto di rinunzia... 

Gio. Io non accetterò giammai! 

Oli. Giorgio, siate docile. Quand’anche non vi sia 
tutto l’assenso della v(>stra volontà: iiensatc che 
un tal atto mi è caro e necessario. 

Gio. Ah! Voi avete ogni potere sopra il mio cuore. 

Itie. Signora, mi par d’indovinare il vostro pen- 
siero: esso è generoso, e forma il naiglior vo- 
•tro elogio. . 

Ort. Lo sentite? Anche il dottore lo approva. Voi 
solo mi negherete la vostra stima ? 

Gio. Mia zia, che dite ? 

Ort. Ci siamo intesi, Giorgio. La necessità mi ob- 
bliga a permettervi che vi fermiate per questa 
notte sotto il mio tetto. Domani... 

Gio. Sarà l’ultimo giorno della mia vita. (siede 

abbattuto dal dolore) 

Ort. Giorgio, vi prego, non mi affliggete maggior- 
mente. 

Eie. (Povero giovane !) 
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SCENA XIV. 

Genoveffa, e detti 

Gen. 11 signor Visconte’ è ritornato. 

Ort. Egli ? 

Gcn. Eccolo. 

Ort. (Perche mi palpita il cuore ?) 

SCENA XV. 

Il Visconte, La-Trousse e detti. 

Tro. {entrando, al Visconte.) Creda eccellenza, che 
io non ce n’ ho colpa, ìmagioarsi! 

Gio. Mio amico 1 {corre ad abbracciare U Viscotite.) 
Vis. Tu hai violato il mio comando. — Mia zia. 
Ort. Perdonategli, Visconte. 

P/.S-. Se gli perdonaste voi, ogni sua colpa è can- 
cellata. 

]}ic. Sigtor Visconte..' 

Vis. Dottore Kicard, godo di qui rivedervi. 

Ort. Ricard, vi raccomando la mia commissione. 
Rie. Corro ad eseguirla. Con licenza. 

Vis. E dove, se è lecito? 

Rie. A chiamare mio fratello, il notaio... 

Gio. Per un atto che conterrà, la sentenza della 
mia morte. , ' 

Vis. Fermate per poco, signor dottore : e voi mia 
zia, non vi offendete, se ardisco di oppormi agli 
ordini vostri. Ho buone ragioni per farlo. 

Ort. Io non v’intendo. 

Fis. Sediamoci. 


SCENA XVT. 

DuportaU e detti. 

J)up. I cavalli sono attaccati. 

Fts. Buon viaggio, signore. 
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Dup. (Oim'e! il Visconte!) Ben tornato, cugino* 
Giorgio, se vi piace.... 

Ori. La Trousse! 

Tro. (Maledetto sfacciato!) Signora padrona ella 
ha ragione. Ho abbandonato il mio posto per 
giustificarmi’ con S. E. il signor Visconte, e 
avea dimenticato... Ora vi rimedio io. Signorino 
(a Duportail) abbia la degnazione di ritornare 
nell'anticamera. 

Dup. Io ? 

Tro. S'i signore. Le debbo consegnare queste due 
righe. 

Dup. A me ? vediamo. 

Tro. In anticamera, lo dico. 

Dup. Eh via, buffone ! {gli strappa di mano il bi- 
glietto e legge ) 

Tro. (Se non fosse per rispetto alla padrona, gli 
farei tornare con un pugno la parola nel gozzo. > 

Dup. Ah, ah, ahj ah! Brava cugina! Graziosa anche 
ne’ rimproveri ! Ho inteso. Debbo ardarmene 
dunque? Debbo lasciar luogo? Cosi è. — Agno- 
sco veteris vestigia flummae, Virgilio. 

Tro. (Che diamine dice?) 

Ort. Signor marchese... 

Dup. Credete, bella Ortensia, che in una parigina, 
e nel nostro secolo la vostra costanza è una ra- 
rità. sorprendente ! 

Gio. Non tutti vi assomigliano. 

Dup. Bravo l’epigrammista! 

Ort. Signore, imparate a conoscermi meglio : c se 
ne siete capace, imitate la virtù di mio nipote. 
Sappiate che domani Giorgio partirà ; nè ci ri- 
vedremo mai più. 

Dup. S’egli vuol partire adesso, i miei cavalli son 
pronti. 

Gio. Voi mi avevate ingannato. Dovreste arrossirno- 

Dup. Ah b.azzecole ! 


I 


r,4 LA VEDOVA RIQUEBOTJRG i 

dio. Li galanteria vi ronde ridicolo; ma V impo- 
stura e la menzogna vi degradano e disonorano. 

Dup. Mi fate ridere. 

(rio. Voi me ne renderete ragione... 

Ort. Giorgio ! 

Vis. Disprezzatelo, non è degno della vostra col- 
lera. 

Gio. Essere vile e perverso ! 

Dup. Ma perchè vi alterate tanto, signor Giorgio? 
perchè vi riscaldate? Che cosa è insomma ac- 
cadato ? Ho tentato di rubarvi la preda ; non vi 
son riuscito; è toccata ancora a voi. Alla buo- 
n’oi-a I Buon prò vi faccia ! 

Gio. {con forza.) Domani io parto. 

Dìip. Eh! non me la date ad intendere. Una notte 
è troppo lunga per non far cambiare le volontà. 

Ort. Esoa, signor marchese... 

Dup. S\. SI, vado di galoppo a portar a Parigi la 
novella di quest’avventura, {in atto di* partire.) 

Vis. Aspettate. Per riferirla intera conoscetene an- 
che l’ultiraa parte. 

Dup. C’ è qualche cosa di più ? Per bacco ! Il fatto I 
è gà abbastanza romanzesco: Se voi, caro Vi- 
sconte, vi aggiungete anche del vostro, si ren- 
derà affatto incredibile. 

Bic. (Che insopportabile ciarlone!) 

Vis. Mia zia, questa mattina vi dissi che il signor 
Riquebourg avea esteso un altro testamento. 

Egli m’imponea neU’affidarraelo di farvi cono- 
scere le sue prime disposizioni, dopo che il 
tempo avesse tranquillato il cuor vostro. Ma 
quand’ebbi parlato a Giorgio, e seppi che egli 
non crasi legato ad altra donna, come avea fatto ' 
credere a suo zio... 

Dup. Bene, benissimo ! 

Vis. Vi prego... 

Dup. Andate pure innanzi. 
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Vis. Mi credetti in obbligo di manifestarvi subite 
qual fosse la volontà di vostro marito , prima 
che Giorgio gli avesse scritto del finto suo ma- 
trimonio. Son corso a Parigi; ed eccomi di ri- 
torno con questo foglio , che può ancora ren- 
dervi cara la vib». Udite e poi decidete. 

(jen. SigQOra padrona, dobbiam ritirarci? 

Ort. No, no, restate, miei cari. 

Tro. (Quanta bontà! Immaginarsi!) 

Vis. (legge.) « Io Baldassare lliquebourg, ecc. ist‘- 
« tuisco miei eredi universali nella metà de’ 
« miei beni la mia nipote Elisa lliquebourg, 
« moglie del Visconte Odoardo d’ Heremberg, 
« e nell 'altra metà in due eguali porzioni la 
« diletta mia consorte contessa Ortensia Dela- 
« Brossière, e mio nipote Giorgio Riquebourg. 

* È mio desiderio e vorrei fosse osservata come 
« una mia ultima volontà, che Giorgio ed Or- 
« tcnsia, sopravvivendomi, per godere in co- 
« mune de’miei beni, si uniscano dopo un anno 
« dalla mia morte in matrimonio, e vivano fe- 
« lici amandosi sempre e benedicendo la mia 
« memoria. » 

Ort. Oh mio Riquebourg! 

Gio. Oh inaspettata gioia! 

Dup. E come trattenersi dal farne una comme- 
dia? Qui vi son tutti gli elementi. Se avessi 
studiato, vorrei farla io. Ma m’impegno di farla 
scrivere da un mio compagno di collegio. 

Rie. Signore, voi non vi fai*ete la più bella figura* 

JDup. Che dite mai? Una commedia senza un po’ 
d’intrigo sarebbe cosa da far morire di noia ; e 
noi giovinotti spiritosi e brillanti formiamo il 
condimento della società, come le droghe con- 
discono un’ erUremet. Cugini , dottore, vi saluto. 
Fra otto giorni v’ aspetto al teatro de Vopéra 
comique. Oggi ho divertito voi ; fra ottto* d\ di- 
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Lohknzo, benestante. 

Giulio, laureato in medicina. 

Marco, dottore in legge. 

Gioachino, benestante. 

Germano, pubblico impiegato. 

Ippolito, negoziante. 

n signor Onofrio, chirurgo del villaggio. 
Biagio, servo di Lorenzo. 


La Scena è tra una casa di campagna 
di Lorenuo. 
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Sala. Due porte laterali ed una nel mezzo , che 
aprendosi lascia vedere il lungo pergolato di un 
orto. Sedie e tavolo nel fondo. 


SCENA. PRIMA 


Loreneo vestito da cacciatore. Gioachino con i sti- 
vali, sproni e frustino: poi Biagio. 

Lorenzo a Gioachino che entra: 

Lor. Bene arrivato, compagnone, 

Gio. Addio, Lorenzo. Che maledetta polvere su 
quella strada ! Ho la gola riarsa. 

Lor. Biagio {chiamando.) Hai fatto buon viaggio? 

Gio. Sì, ma quella maledetta polvere... 

Bia. Comandi. 

Lor. Porti una bottiglia di malvatico. 

Bia. Subito. Signor Gioachino, le son servo (parte.) 

Gio. Addio, Biagio. 

Lor. Sei venuto a cavallo? 

Gio. Sì, per non istare in compagnia d’Ippolito... 

Lor. Caro quell’ Ippolito! Ha i suoi quarantacin- 
que anni; ed è ancor fresco e vispo come un 
giovanotto. 

Gio. Sì; ma b un vero demonio. Figurati! Vuol 
servirsi del suo cabriolet' che è appena capace 
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di due persone : verrà con lui il segretario. Se 
io mi faceva terzo con essi, mi avrebbero mar- 
tirizzato. 

Lor. E percbb 'ritardan tanto? Son presso le tre 
ore. 

Gio. Germano non ba potuto sbrigarsi prima dalla 
segreteria. Frappoco saran qui. Io usciva dal 
portone, quando ho visto il segretario, che cor- 
reva a mettersi in abito d’ etichetta, {ridendo) 
Biagio, Biagio. 

Ijor. Presto, il vino. 

Hia. Eccomi. {con bottiglia t due bicchieri.) 

Gio. Oh bravo! Versa. 

JjOi'. Biagio vuol ch’io ti faccia compagnia ? 

Gio. Alla tua salute. {beve.) 

Lor. Alla tua. {beve.) 

Gio. Un altro. Cosi; va bene. E il pranzo? 

Ria. È oramai in pronto. {parte.) 

Lr-r. Quando sian tutti arrivati... 

Gio. Chi manca? 

Lor. Solamente Ippolito e Germano. 

Gio. Quanti siamo? 

Lor. In nove. 

Gio. Bel numero ! Era il massimo, ond’eran com- 
posti i simposii degli antichi. Non meno di tre. 
nè più di nove, dicevan essi. — Dove si pranza? 
L'anno scorso quest’era la sala à munger. 

Lor. Quest’anno, no. Ho fatto preparare la tavola 
nell’orto sotto il pergolato. 

Gio. Benone! 

Jjor. Vedi che bella prospettiva! (apre la porta 
di mezzo; vedesi apparecchiata la tavola pel pran- 
zo, ed in capo ad essa Marco che seduto sta leg- 
gendo.) 

Gio. Chi è colui ? 

Lor. Marco, il dottore che sta rivedendo un prò- 

C68SO««« 

Gio. Marco, Marco. 
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SCENA II. 

Marco e detti. 

Mar. {corre su la scena, tenendo un libro e varie 
carie in mano.) Addio, Gioachino. 

Gio. Che stai facendo? 

Mar. Studio una causa, intanto che... 

Gio. Ed osi , 0 profano , nel tempio di Bacco e 
deirallegria piantare il simulacro dell’accigliata 
Temide? Al diavolo tutti i processi! {gli getta 
di mano e scompiglia le carte.) 

Mar. {raccogliendole.) Per amor del cielo ! Questo 
è un brutto augurio pel mio cliente. 

Gio. Oggi è giornata sacra al piacere. Bando ad 
ogni altra cura. Carpe diem, quam minimum ere- 
dula postero. Mi ricordo anche di questo passo 
d’Orazio, perchè mi costò nelle scuole... 

Lor. A proposito, sai chi è della brigata? 

Gio. Chi mai? 

Lor. Venanzio Crespi. 

Gio. 11 letterato ? 

Lor. Si, certo. 

Mar. Che bell’originale! 

Gio. Tu non hai proprio dinienticato nulla. Ve- 
gli am godercela ! 

Lor. Tu vedi, come noi tutti siam vestiti alla 
buona, alla libera , alla campagnuola. Egli no. 
Ha il suo abito nero, tutto aggiustato: la ca- 
micetta soppressata, frappata, e con due grandi 
liste di collare, inamidate e lunghe un palmo, 
su cui posano maestosamente que’ due orec- 
chioni... 

Mar. Ah, ah, ah, è una delizia a vederlo ! 

Gio. Dov’è, dov’è ? 

Mar. L’ho visto in quella straddicciuola che co- 
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dteggia il canale. Passeggia in aria d’aomo as- 
sorto, e leggendo tratto tratto... 

Lor. Sì, sì: mi ha confidato il gran pensiero di 
volere scriver una commedia ; ed ora sta per 
questo studiando la poetica d’Orazio. 

Gio. Ah, ah, ah, ah! 

SCENA III. 

• 

Giulio con berretta bianca e grembiale e detti. 

Giu. {tenendo fra le mani una casseruola.) Dite,o 
amici... 

Gto. Ve’ ve’!... Oh signor dottore! ah, ah, ah! 

Giu. Che c’è da ridere? Rispettate la laurea. — 
Matto, dammi uu abbraccio. 

Gio. Signor dottore, mi onora troppo ! 

Giu. Vili, via: mi degno. 

GiO. Oh! se ti avessero a vedere i professori che 
ti adottarono in medicina son pochi dì... 

Giu. Chi sa che conoscendo e assaporando la mia 
abilità nell’ arte gastronomica , chi sa che non 
mi addottassero gratis e senza esame, anche in 
legge. Perchè infine tutta la bravura d’ un le- 
gale riducesi a sapere far bene pasticci e ra- 
gouts. 

Mar. Adagio, signor medico bisunto... 

Gio. Zitti là. Este procul lites et amarae praelia 
linguai. 

Lor. Evviva il latinista! Al caso nostro. Coinè 
vanno le cose, signor laurato al fornello ? 

Giu. Va tutto bene. Dite un po’ : piacerebbe a 
tutti una salsa piccante alla marchesa? 

Mar. Per Bacco! E la passione rii Felice. 

Gto. Dove s’è ficcato colui? Perchè non sì fa ve- 
dere ? 

Giu. È in un angolo della cucina, giuocando agli 
scacchi con quella buona lana di Vincenzo. Fi- 
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gurarsi! Due matti di quella sorta fan rabbia 
a vederli fermi ed immobili sul tavoliere, come 
due mummie d’Egitto. — Ritorno al mio labo- 
ratorio, vado a far la salsa. Addio, canaglia. 

{s'incammina con gravità.) 

Lor. Signor dottore I 

Mar. Signor dottore! 

GiO. Signor dottore! 

G/». [volgendosi su la parta a destra.) Salvetote. 

(entra.) 

(ì<o. Che bella giornata è mai questa ! 

Mar. Quant’anni sono che ci raguniamo in que- 
sta campagna e festeggiare il tuo giorno nata- 
lizio ? 

Lor. Cinque anni. 

Mar. Come volan presto ! 

G<o. E come ben goduti! Omne tidU punctum... 

Mar. Cessa una volta. Tu sai ancora di scolare. 
Dobbiamo esser uomini. 

G/o. Lo vorreste essere troppo a buon mercato, 
manciindovi il giudizio. 

SCENA IV. 

Biagio e detti. 

Lor. (a Biagio che vieti da sinistra- con [due spor- 
te.) Che cosa hai li ? 

Bia. Il solito regalo del signor giudice. Eccellente 
raoscadello. 

Mar. Che brava persona! 

Lor. E non v\iol mai favorirci ! 

G/o. Ti pare? Un nomo cosi savio, in mezzo... 

Xor. Hai ragione non ci pensava. 

Bia. Signor padrone, Tavverto che ronza qui d’in- 
torno anche il solito scroccone. 

Xor. Che cosa dici ? 

Bia, Si, signore: il chirurgo del villaggio. 


64 UNA burla NELL’ORA DEL PRANZO 

Mar. Il signor Onofrio? 

Gio. Quei vecchiaccio avarissimo?... 

Bia. Son già due ore che gira, interrogando quanti 
escon di casa; se ancora non sono a tavola, e 
maravigliandosi che in quest’anno la cosa vada 
tanto per le lunghe. Se toccasse a me... 

Lor. Fa il tuo uffizio. Ritirati. — Osserva dalla 
colombaia se Ippolito arrivi. 

Bia. Sì, signore. {entra a destra.) 

Mar. Maladetto avarone... 

Gio. Che oltre all’ aver l’anno scorso mangiato a 
crepapelle, portò via un bel pezzo di pasticcio 
e un quarto di pollo arrostito, per la sola ra- 
gione che non potevan essere migliori. 

Mar. Biagio ha ragione. Licenzialo. È così in- 
gordo... 

Gio. E ciò che fa più dispetto, è che ogni anno,^ 
a sentirlo, ha già pranzato; e poi col pretesto 
di tenerci buona compagnia e d’assaggiar qual- 
che cosa, mangia di tutto, e mangia come un 
lupo ! 

Mar. Se presentasi, caccialo via. 

Lor. Cari amici ; egli era un amico del povero mio 
padre. Vedete bene! Debbo sopportarlo per con-^ 
vehienza, e per rispetto alla memoria del mio 
buon genitore. 

Gio. Quand’ò così, non parlo più. 

SCENA V. 

Biagio e detti. 

Bia. Sono qui, sono qui. 11 signor Ippolito ha 
inalberato , secondo il solito , il suo fazzoletto 
bianco su l’alto del carrozzino. Son già nello 
stradone. 

Lor. Andiam loro incontro. Tu , Biagio , danne- 
avviso al nostro cuoco , e smontati che siano 
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Ippolito e Germano, metti giù nella pentola i 
raviuoli. 

Bia. Non dubiti. Son belli e pronti nel tagliere e 
la pentola è giù In bollore. {entra.) 

Lor. Andiamo, amici... {odomi alcuni scoppi di 

frusta.) 

Gio. Eccoli, eccoli. * 

Mar. Ben ainrivati, ben arrivati {verso la porta a 

sinistra.) 

SCENA VI. 

Germano e detti. 

Ger. Compagni miei, un bacio. 

Jjor. Ti sei fatto aspettare un pezzo, segreta- 
rio mio. 

Ger. Che vuoi? Si sta le settimane intere con le 
mani in mano, e se arriva quel giorno, in cui 
si voglia ricreare Io spirito dalla fatica, o dalla 
noia , signor no , che non si può goderlo come 
si vorrebbe. 

Mar. E Ippolito ? 

Ger. Vedetelo Ik {accennando versò la porta a si- 
nistra) aifacciandolo d’ intorno al suo Briglia- 
doro. • {chiamando.) 

Lor. Ippolito. 

Gio. Come lo tratta la sua sciattia? 

Ger. Sciatica? Altro che sciatica! Ho saputo la 
storiella. Ma, zitti. 

Mar. Narraci, narraci. 

Ger. Se sapeste! Un marito geloso.... una sorpre- 
sa... un capitombolo giù per la scala... So tutto; 
vi dirò tutto. Ma zitti: non ne fate cenno. È un 
affare sepolto. Guai se s’imagi nasse!... andrebbe 
in bestia. 

(rio. Dopo il pranzo... 

Mar. Sì, sì. 

F. 224. Una burla nélVora del pranzo 
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iìtr, Sara uoa commedia. 

Xor. Ippolito, Ippolito. 

SCENA VII. 

Ippolito e detti. 

Jpp. {di dentro.) Vengo; in tua malora! 

Jjor. Lasciane la cura a Saverio. 

Jpp. (entrando e parlando verso la porta.) Te 1» 
raccomando, abbine cura, come d’ un altro me 
stesso (s’at'an^ra zoppicando.) Addio , amicissimi 
miei, abbracciamoci. 

Lor. Addio, carissimo Ippolito. 

Mar. Vecchietto addio. 

Gio. Addio, Vulcaoetto. 

Ipp. Il bel Adoncino! 

Ger. (a Gio.) (Zitto.) 

Ipjì. Il pranzo è in ordine? Ho una fame che può 
dirsi palpabile. 

Ijor. Tutto è pronto (verso la porta a diritta.) Bia- 
gio, giù la minestra. 

Ipp. E la tavola? 

Jjor. È la, sotto il pergolato. 

Ipp. Va bene... ma no; spira un certo venticello.... 

non vorrei che la mia gamba... 

IjOr. E come va? 

Jpp. Un po’ meglio. 

JjOi\ è una sciatica, eh? 

Mar. Sicuro, una .sciatica. Ah, ah, ah! 

Ger. (a Marco.) (Zitto.) 

Ipp. Perchè ridi? 

Gio. Rido perchè là .sciatica t’imiediue di correr 
dietró alle donne. 

Ipp. Matto! Vi siamo tutti? 

Jjjr. Tutti. 

Ipp. Ma qui non veggo... 
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yiar. Felice e Vincenzo giuocano agli scacchi. 

Jpp. I viziosi 1 Lorenzo mio, qui tutto va bene ; 
pure vi manca una cosa. 

Lor. Che mai? 

Ipp. Un po’ di donnetta... ahi, ahi, la sciatica... 

Lor. Donne! qui? in questo giorno? no, no. 

Gio- Ogni cosa a suo tempo. 

Ipp. Per poco, veh, per poco non ti ho fatta una 
sorpresa! Se aggiungeva due paroline ancora, 
induceva a venir qui mia cugina Luigia con la 
sua amica, la vedova Domitilla, quella degli oc- 
chi cilestri... Uh ! che o :chi ! (fa un movimento.) 
Ahi , Ah ! maledettissima doglia ! 

Mar. Ah, ah, ah! 

Gio. Ah, ah, ah ! {ridono.) 

Ipp. Venga la rabbia al vostro ridere. 

Lor. È proprio una Crudeltà. 

Ger. {ad Ipp.) Ma quando vorrai far giudizio? 

Ipp. Quando tu me darai l’esempio. 

IjOT. Ippolito, è con noi anche Crespi. 

Ipp, QuelPaicifanfano? Oh ! dico io, avrem anche 
la sanguisuga d'Onofrio ! 

Oto. Vi sarà, pur troppo ! 

Ipp. Per la strada ci ha fci‘itiati , intorrogandooi, 
se eravam gli ultitni aspettati. — Che so io? 
gli risposi e via di galòppo. A rivederci, ne 
gi'idò agli orecchi, vei*tò a tenervi compagnia. 

<ìer. È un seccatore nauseante ! 

Ipp. Vi ricordate? L’anuo scorso mi volle far mo- 
rire di noia e di stizza con quella sua bazzica 
a un quattrino per partita. Voi altri ridevate a 
mie spese. Ma in quest’anno... 

Mar. Converrebbe affrancarsi da quel fitto per- 
petuo. 

Gio. Lo diceva anch’io. 

Mar, Ma Lorenzo ha le sue bu ne ragioni... 

IjOT. Non so fare sgarbi a nes.suno, 
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/pp. Volete che gli facciamo una burla? 

Gio. Si. 

Mar. S'i. 

Jjùr. Ma... 

Ipp. Non dubitare. A me. (sfa pensando.) 

Lor. Male grazie, no; Insolenze, no, ' 

Ipp. Ti pare? Guardate se arrivi. 

Gio. Eccolo appunto a metà dello stradone. 

Ipp. Dammi due buoni e fidati contadini a mia 
disposizione. 

Lor. Mengone e Stefano. Sono già in casa. 

Ger. Non c’è tempo da perdere. 

Ipp. Al principale ho già pensato... 

Ger. Una delle tue l 

Ipp. Agli accessorj provvederemo anche stando a 
tavola. Dimmi, Lorenzo. Oltre questa camera, 
c’è altro passaggio dalla cucina all’orto ? 

Lor. Si, un altro; ci varremo di quello per servire 
la tavola. 

Ipp. Va bene. Questa (indicando la porta di mez- 
zo'^ ci servirà di vedetta, e di porta di soc- 
corso. 

Lor. Ma come? 

Ipp. Il perno della burla sta nel tenere Onofrio 
a bada, facendolo giuocare alla sua bazzica. Del 
resto secondatemi, e rideremo. 

Gio. (guardando alla porta sinistra.) Lupus est in 
fabula. 

Ipp. Al l’erta. 

Lor. (Vediam che sa fare.) 

SCENA Vili. 

Onofrio e detti. 

Ono. Salatem dico vobis, optimi adoUescentes. 

Lor. Ben giunto, signor Onofrio. . 

Ono. Caro, Lorenzino ! 
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iier. Signoi* Onofrio, il mio rispetto. 

Mar ) Onofrio... 

Olio. Giovinotti, mi gode proprio l’animo in rive- 
dervi... Oh signor segretario, perdonate... 

(ier. Ho fatto il dover mio... 

Ono. Le pare ? anzi il mio... 

Lor. Presto, una sedia al signor Onofrio. 

Ipp. Lo servo io. 

Ono. Che c’ fe, signor Ippolito, che c’ è? Voi zop- 
picate. Avete fatta qualche caduta? 

Jpp. No, no. {Onofrio siede , attorniato dagli altri 
, in piedi.) 

Ono. E un reumatismo ? 

Gio. No: è un malore di genere femminino. 

Ipp. Che diamine dici? 

Oio. Ma sì: è una sciatica! 

Ono. Povero signor Ippolito ! e come la curate ? 

Gio. Col silenzio e la prudenza. 

Ger. (Taci, imprudent esimo.) (piano a Gioac.) 

Ipp. (Che intende di dire costui?) 

Ono. Scherza , il signor Gioachino , scherza. Ehi, 
signor Ippolite; l’anno scorso, l’avete a memo*- 
ria? vi ho vinto trenta partite a bazzica. 

Ipp. E perdei trenta bei quattrini... 

Mar. Avendone per soprappiù la baia da tutti. 

Ipp. Sì: ma quest’anno... 

Ono. Che vuol dir, Lorenzino, che in quest’ anno 
ritardate tanto a desinare? non vedo nessun 
apparecchio. 

Lor. La tavola è già preparata nell’orto. 

Ono. Bravo ! meglio cosi. L’ aria balsamica d’ un 
orto dà alle vivande un sapor particolare , al- 
larga ma^iormente il ventricolo... e... (Oh Dio! 
mi par ^ di mangiare.) 

Lor. Avete ragione. 

Ono. Aspetterete forse qualch’altro ? 
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Lor. (imbarazzata.) S'i... un nostro... antico came« 
rata di collegio, che... 

Ipp. Che è tenente nel reggimento dagli Usseri. 
E venuto in mente al suo colonnello di passare 
quest’oggi in rivista le truppe... 

Lor. Ed ò per questo che si è differito il pranzo. 

Ono. (.\nche la rivista, per fa^rmi digiunare sem- 
pre più !) 

Mar. 11 signor Onofrio avrà, già pranzato, m’ima- 
gino. Si sa che a mezzodì... 

Ono. Oh 81 , all'antica. A mezzedi in punto seggo 
alla parca mia mens;».. 

JLor. E sempre imbandita alla pittagorica, non è 
vero ? 

Ono. Le mie solite bietole. Quelle sono il mio el* 
leboro. Tengono purgato il corpo, e limpida la 
mente. 

fiio. Nè mai alterate?... 

Ono. Non mai. Ma che dite? nel giorno in cui 
venite a festeggiare il compleannos di Lorea- 
zino... Per bacco! vi ho visto a nascere, Loven- 
zino bello! quant’anni or sono? 

Lor. Oggi fanno ventotto. 

Ono. Guardate l mi par ohe nasceste ieri ! E così 
come diceva, in questo giorno faccio sempre qna 
scappatella , uno spropositello Mangio sempre 
un bocconcino di più; nè me i^e. faeciq.^ sQcur 
polo, perchè, come dice quel testo ladino... come 
dice ? 

Gto. FÀcet insanire semel in anno. 

Ono. Bravo ! che memoria felice ! oh gioventù bor 
nedetta I 

j^p. Ma intanto che si fa qui ? 

Ono. (Venisse presto il tenente!) 

J^p. Si potrebbe giuocare... 

Ono. Il signor Giulio, o Lorenzino, lavora, anche 
quest’anno in cucina ? 
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X.or. Sicuramente: ò il nostro cuoco onorario. 

Ono. Che abilità ha quel giovine! che finezza di 
gusto! che salsette pruriginose! come sa bene 
condizionare que' piatti! è stato laureato, mi 
pare? 

Mar. Il mese scorso, in medicina. 

Ono. Ne avea tutto il merito. 

Jpp. Signor Onofrio, facciam la bazzica? 

Ono. Come vi piace. (È quel tenente non viene!' 

Tpp. A noi. {Ippolito e Gioachino vanno a pren- 
dere il tavolo che è in fondo odia scena.) 


SCENA IX. 

'Biagio e detti. 

Bia. {dalla porla di mezzo.) La mines... 

Jpp. {interrompendolo subito.) La minestra a suo 
tempo. (Taci e chiudi la porta.) (piano a Biagio.) 
Bia. {piano ad Ippolito e a Gioachino.) (K in ta- 
vola ) 

Ipp. {a Biagio.) Porta innanzi quel tavolino. 

Ono. Volete la rivinta eh? 

Ipp. E perchè no? {piano a Germano.) (È in ta- 
vola.) 

Ono. La vedremo. 

Ger. (È in tavola.) {piano a Marco.) 

Ipp. Le «-arte. 

Mar. (È in tavola.') (piano a Lorenzo.) 

Lor. (E come si fa adesso?) 

Bia. Ecco le carte. (Non capisco niente-) 

Ipp. Sediamo, (fa sedere Onofrio in modo che ab- 
bia rivolte le spalle alla porta destra e a guella 

di mezzo.) 



V 
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SCENA X. 

Giulio e detti. 

Giti, (senza herrdta, e slacciandosi il grambiale.) 
Insomma venite, o non... 

Jpp. Hai ragione, (Zitto: è una burla.) 

(piano a Giulio.) 

Sia. Lo dicevo anch’io... 

Jpp. (Manigoldo! è una burla.) (piano a Biagio.) 

Bia. (Ora comincio a capire.) 

Giu. Papà Onofrio, vi son servo. 

Ono. Onor del secol nostro ! abbracciatemi. 

(andandogli incontro) 

Jpp. Signor Onofrio , dobbiam per poco lasciarvi. 
Aveva dimenticato la burla che vogliam fare 
al tenente. 

Gio. È una sorpresa... (ad Onofrio.) 

Mar. Una mascherata... 

Ger. Una cosa da ridere. 

Lor. Riderete voi pure*.. 

Ono. Si, si, rideremo di cuore. (Ma vorrei prima 
mangiare ) (a Lorenzo.) 

Giu. (Che intcndon di fare costoro? 

Jor. (Noi so nemmen io.) (a Giulio.) 

Jpp. Intanto , finché ritorniamo , vi terrà compa- 
gnia il nostro Biagio, se però non isdegnate.... 

Ono. Che dite mai? Biagio è un ottimo ragazzo, 
ed io non ho aria in testa. Accomodatavi pure. 

Jpp. Sedete, signor Onofrio, sedete; (lo fa sedere 
al posto di prima) e divertitevi. Biagio , giuo- 
cherai a bazzica col signor Onofrio. 

Bia. (A bazzica? misericordia!) 

(siede dicontro ad Onofrio.) 

Gm. (La minestra si raffredda.) (ad Onofrio.) 

Jpp. Andiamo. Biagio fa le mie vendette col si- 
gnor Onofrio, (gli fa cenno di tacere.) 
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Bia. M’ingegnerò. 

Ono. Ah, ah, ah... (Oh Dio! ridendo mi si scon- 
volgono i visceri.) 

Ipp. Signor Onofrio. 

O/t altri {meno Biagio.) Con licenza. 

Ono. Si servano. (Che fame orrenda ! non ne dos- 
so più.^ 

Jpp. {ai compagni che s' avviano verso la porta di 
mezzo.) Per di qua {accennando quella a destra.) 
(Non diam sospetto.) 

Gto. (Come sei furbo !) (a Biagio.) 

Lor. (Vediam come va a finire.) (partono') 

SCENA XI. 

Onofrio e Biagio seduti al tavolino. 

Ono. Che allegria in que’giovani! 

Bia. Son giovani e ricchi ! 

Ono. Benedetti! 

Bia. A qual bazzica giuochiamo ? 

Ono. Alla piemontese. 

Bia. Agli undici punti. 

Ono. E chi passa perde tutto. 

Bia. La matta? 

Ono. 11 sette a denari. 

Bia. Le piacciono i denari, eh, signor Onofrio? 

{dà carte.) 

Ono. Sì, mio caro Biagio... ma non ne ho. Non 
si guadagna ; la lancetta è quasi irruginita. Sono 
sfortunato, pochi si ammalano ; e que' pochi 
muoiono piuttosto, che chiamare il chirurgo... 

Bia. (Per non morir più presto.) 

Ono. Scarto. 

Bia. Scartiamo 

Ono. Due carte. Tu sì che sei fortunato (dà car- 
te.) Hai un padrone... tientelo caro ve, tientela 
caro ! 
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Bia. Sette punti. 

Ono. Non te lo dico? La fortuna ti corre dietro. 

Bia. A lei, signor Onofrio. (gli dà il mazzo.) 

Ono. {mescendo.) Lorenzo, fin da piccino mostrava 
un cuore da Cesare. È proprio il ritratto di suo 
padre. (dà carte.) 

Bia. Scarto. 

Ono. Osservo le mie... anch’io. (scorfano.) 

Bia. Lo ha conosciuto il padre?... 

Olio. Corbezzoli! Quante ne vuoi? 

Bia. Due. 

Ono. Eravamo amicissimi. Gli avrò fatto in sua 
vita cinquecento salassi (dà carte.) Quegli eran 
tempi !... 

Bia. Sette punti. 

Ono. Mi burli? 

Bia. Ecco. Ho vinto la posta. 

Ono. Oggi son veramente in disdetta. (Come son 
languido! Maledetta rivista!) Il signor- tenente 
non si vede. 

Bia. Non può tardar molto {raccoglie le carte efà 
giuoco.) Mi par gik di sentirlo a galoppare 

Ono. (Dio volesse!) M’imagino che la brigata si 
fermerò, in campagna stanotte. 

Bia. No, perchè il signor segretario... 

Ono. Scartiamo? 

Bia. Come vuole. — Non può star lontano dalla 
città. Quante ? 

Ono. Una sola. 

Bia. {dà carte.) Dopo- aver pranzato ripartiam 
tutti. 

Ono. {sospendendo il giuoco.) L’ anno scorso fu ve- 
ramente sontuoso il pranzo. Quest’oggi sarà com- 
pagno, m’imagino. 

Bia. Meno piatti in quest’ anno, ma scelti e ab- 
bondantissimi. 

Ono. Ottimo divisamanto! La soverch-a moltìpli- 
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cita e yarietk delle vivande b nociva, è nociva 
senz’altro. Lo diceva anche Seneca : Multos tnor- 
bos multa fercula fcrunt {guarda le sue carte) Baz- 
zica a sei. 

Bia. Non vale. La mia è di quattro. 

{mostrando le carte,'^ 

Ono. Ogpi mi vuoi spogliare! Hai una fortuna... 

Bia. Eccole il pranzo d’oggi. 

Ono. Sentiano, sentiamo. 

Bia. Per minestra ravioli. {intanto fa giuoco.) 

Ono. Buoni. (Oh cari!) 

Bia. Vuol carte? 

OiU). E poi? 

Bia. 11 fritto, cervella e filetti. 

Ono. Eccellenti ! 

Bia. Due grossi capponi, una lista di manzo ed un 
bel pezzo di vitello per lesso. Vuol carte? 

Ono. Che brodo, che brodo squisito! 

Bia. Vuol carte? 

Ono. Aspetta. Va innanzi. 

Bia. Un pasticcio... 

Ono. Di maccheroni? 

Bia. Già di maccheroni a pasta sfogliata, con tor- 
di, funghi, tartufi... e, tanto largo ! 

Ono. (Presto, tenente, presto per carità!) 

Bia. Piccioni in fricandeau. 

Ono. (Che. delizia !) 

Bia, Un piatto di costellette in papillote. 

Ono. Sa farle cosi bene il signor Giulio! Uum! 

Bia. Prosciutto, mortadella... 

Ono. E il solito piatto d» lepre? 

Bia. Oh sì, s '4 lo dimenticava; o quest'anno il si- 
gnor Giulio l’ha accomodato in civet. 

Ono. Non la conosco questa, maniera di cucinare 
il lepre: la sentirei volentieri per averne un’ ir 
dea... (Mi va giù per la gola!) 

Bia. Infine, un maestosissimo pollo- d' India arror 
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stito allo spiedo. Ah! signor Onofrio, che arro- 
sto! Se sentisse, che soavitìi d’odore! Se vedesse 
come è ben passato, ben risolato. 

Ono. Che bella mostra farà in quel largo piatto 
fiorato... 

Bia. Tutto guernito di quaglie... 

Ono. Anche le quaglie ? 

Bia. Tonde, grasse, butirrose... 

Ono. Basta, Biagio mio, basta. 

Bia. (A momenti va in deliquio.) 

Ono. Fa carte. 

Bia. Dopo , la dolceria. Pasticiette , cialde , scro- 
scianti, una torta poi... Come è pallido, signor 
Onofrio ! sentesi male ? 

Ono. No, no. Carte, carte. 

Bia. Vorrebbe un bicchier d’acqua? 

Ono. (Portala all’inferno.) Ti ringrazio. 

Bia. Ecco carte. (Come me la godo!) 

SCENA XII 
Marco e detti. 

Mar. Biagio , Lorenzo ti manda. Signor Onofrio , 
permettete per un momento .. 

Ono. Ben padrone ! 

Mar. (Porta in tavola la seconda muta.) 

(piano a Biagio.) 

Bia. (Povero Onofrio! La burla è crudele.) 

(parte a destra.) 

Mar. Io non ho passione pel giuoco : ma pure, 
perchè non vi annoiate , farò una partita con 
voi. 

Ono. Molto cortese, dottorino 1 

Mar. Non conosco la bazzica. Giuochiamo al ca- 
la-brache. (Cambiam tormento.) (siede.) 

Ono. Come vi piace. (Oh Dio! che sfinitezza!) 
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Mar. {dà carte.) Ecco le vostre, ed ecco le mie. ‘ 
Queste iu tavola. A noi. 

Ono. Che ora abbiamo ? 

Mar. Oramai le quattro. 

Ono. Il signor tenente vi fa digiunare un po’ 
troppo ! 

Mar. Abbiam fatto un buon antipasto... Che fate ? 
volete prendere un sette con un cinque ? 

Ono. Avete ragione. (La fame mi oscura la vista.) 

Afar. Abbiam mangiato una mortadella di Bolo- 
gna... Vi piaccion le mortadelle ? 

Ono, Ne assaggiai Tanno scorso... 

Mar. Eh 1 quella non era legittima. Questa sì che 
era preziosa; aromatizzata in modo... Adagio : 
tocca a me , e prendo due e un tre e quattro 
sette. 

Ono. (Non ci vedo più!) 

SCENA XIII. 

Gioachino e detti. 

dio. {esce pian piano dalla porta di mezzo con un 
tondo in mano e forchetta.) Bravi! Anche tu, 
Marco ? Il signor Onofrio e terribile. Bada, dot- 
tor mio. che con un avversario di questa sorta 
sarai condannato nelle spese. 

Mar. Che cosa mangi ? 

Gto. Un po’ di ripieno che non capiva nella cassa 
ael pasticcio. L’ho trovato nell’armadio .. 

Mar. E buono ? 

Gto. Darebbe la vita a un morto.' Assaggia. 

{imbocca Marco.) 

Mar. Squisitissimo! 

Ono. Ho ancora in mente il sapore di quel del- 
l’anno scorso. Scommetterei che questo non lo 
supera. 
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‘ Mar. Dammi, dammi quelle fettine di tartufi. 

Gio. Che ghiottone! Prendi. 

Ono. Che fragranza han que'tartnfì: la sento an- 
che... 

Mar. Avanti , signor Onofrio : terminiam la par- 
tita. Sta a voi. {giuocano ) 

Ono. E Lorenzo dov’è? 

Gio. È su l’alto della colomba’a, esplorando dalla 
lontana se arriva il tenente per dare il »eguo 
concertato della sorpresa che vogliam fargli. 

Mar. Quanto rideremo! 

Ono. E che cosa gli avete preparato di grazioso ? 
Potrei anch’io prendervi parte? 

Gio. Oh 81... (È la parte principale.) 

Mar. Ecco terminato : contate le vostre carte, io 
conterò le mie. Ho vinto la partita, 

Gio. Bravo Marco! 

Mar. All’altra. 

Gio. Questa poi voglio farla io. 

Mar- Ma no... 

Gio. Tant’ò... 

Mar. No, ti dico. 

Gio. (Va a mangiare il pasticcio.) (piano) A me 
queste carte : tu prendi il tondo, e mettilo a suo 
posto. 

Mar. {s’alza mostrando collera e dispetto.) Sei pro- 
prio un ostinato! lo debbo sempre cedere. Quo- 
st’è una prepotenza, un atto incivile, una vil- 
lania. ■ (j>arte a destra ridendo.) 

Ono. L’avete fatto andare in collera. Mi spiace 
che per me... 

Gio. Non è nulla, non è nulla. Fuoco di paglia! 
E poi inter amicos... (siede) 

Ono. Questo va bene, ma non vorrei... 

Gio. Oh ! misuriamoci, signor Onofrio. Scommetto 
cento contro dieci, che con me non ne vincete 
una. 
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Ono. Eh non ne ho ancor vinto nessuna. 

Oio. Vi dò la mano {fa carte.) Ecco un vantag- 
gio per voi. 

Otto. Grazie. 


SCENA XVI. 

Germano e detti. 

Ger. Gioachino, avete fatto un ma^ garbo al dot- 
tore. 

Gio. Eh via ! 

Ger. Strappargli di mano le carte? 

Gio. È una inezia. 

Ger. Torgli la compagnia del signor Onofrio? 
Gio. È uno scherzo. 

Ger. Quest’è un’indegnità! Voi siete un asino! 
Gio. {alzandosi e fingendo coittera.) Come parli ? 
Corpo di satanasso. 

Ono. {alzandosi e intromettendosi.) Signori miei, 
s'acquietino... 

Gio. Non so chi mi tenga... 

Ono. Ma guardate per un nulla!.. 

SCENA XV. 

Marco e dettU 

Mar. Amici, amici, il tenente non vieu più. 

Gio. Come? 

Mar. Lorenzo ha scoperto di lontano col cannoc- 
chiale l'ordinanza del tenente, che viene a darci 
avviso... 

Gio. Quanto me ne duole ! 

Ger. Lo avfa detto. Non potendo venire, u anderò 
la mia ordinanza. 

Ono. (Quest’annunzio li ha calmati!) 

Gio. Dunque ? 
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Mar. Dunque la minestra va giù. (toccandosi il 

ventre cofle mani.) 

Ono. (Ah, respiro !) 

Mar. Gioachino, me ne hai fatto una... 

Ono. Signori, rappacificatevi. In quest’ora poi... Ve 
ne prego, toccatevi la mano, e fate la pace. 
Mar. In grazia del signor Onofrio... ecco la mano. 
Gio. Ecco la mia. 

Ger. Anche la mia. 

Ono. Bravissimi ! 


SCENA XVI. 

Ippolito e detti. 

Ipp. (correndo con in mano un tondo e mangiando.) 
Compagni ho rubato al cuoco una quaglia. 

Gio. Se mai se ne accorge, guai a tei 

Ipp. (mangiando ) Che manna prelibata ! 

Gio. A me, a me. ) 

Mar. Dividiamola... ). (corrono intorno ad Ipp.) 

Ger. (Da buoni fratelli.) 

Ipp. Indietro. Sentite, signor Onofrio; assapora- 
tene un bocconcino. (Onofrio allarga la bocca : 
Ippolito glido mette sul labbro, poi ad un tratto 
. lo mangia.) 

(jtio. Ger. Mar. (ridono.) 

Ono. Questa è grossa, signor Ippolito! 

Gi'o. (Gli fa sotfrire le pene di Tantalo.) (piano a 

Marco.) 

Ipp. Scusate, signor Onofrio : non pensava, che ei-a 
un avanzo della mia bocca, e che questa (nc- 
cennando le dita) è una forchetta troppo inde- 
cente. 

Ono. A parte, a parte i complimenti. 

Ipp. Intanto che la minestra cuoce, facciamo un 
tresetto in quattro. 
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Orto. (.Oh Dio!) » 

Gio. S'i, sì. 

Ger. Sediamo. Io, il signor Onofrio, Ippolito, a 
Marco: Gioachino dey'essere punito. 

Qio. Mi rassegno. 

^PP’ (piano ai tre compagni che seggono con Ono- 
frio.) (Attenti ch( ora dò il segnale.) 

Ono. Questa partita mi paro fuor di tempo. 

Mar. Che dite mai V Vogliam divertirci, stare al- 
legri. 

Ipp. Sicuramente. L’wiva Tallegrla! (getta per 
terra il tondo che aveva in mano.) 

SCENA XVII. 

Giulio e detti. 

Gttt. [forte di dentro.) Dàlli, dhlli. 

Gio. Che cos’è? 

Qm. Al ladro, al ladro, dàlli... 

Om. Misericordia! alzano tutti.) 

Già. (uscendo con w a scopa in mano.) L’avete vi- 
sto passar per di quìi? 

Mar. Chi ? 

Giu. Il ladro. 

Ger. Il ladro? 

Giu. Si, il gatto del mugnajo, che mi ha portato 
via l’arrosto. 

Ono. Quel bel pollo ? Oh demonio ! 

Giu. Inseguiamolo. 

Ono. Sarà andato n* ll’orto. Presto, presto. 

(s’at)/ 'ano verso la porta di mezzo.) 
Giu. (trattenendolo.) io, no: ò venuto a questa 
volta. 

Ger. Sarà passato pi r la stalla. 

Gio. Ed ora sarà ne la vigna. 

Giu. Corriamo... 

F. 2‘?4. Una burla nell'ira del pranzo. 6 
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Jfar. Aràviamolo prima che lo mangi tutto. 

Ono. Maledettissimo gatto I la mia canna... (mentre 
tutti stari per uscire dalla porta a sinistra, sen- 
tesi a destra un gran rumore, come di un muro 
che ruini. Onofrio, spaventato, cade sopra una se- 
dia gridando.) Aiuto, aiuto ! 

Ipp. 11 terremuoto. 

Ono. Son morto ! 

trio. Che sarà mai ? 

Ger. Signor Onofrio, coraggio. 

SCENA XVIII. 

Biagio e detti. 

Bia. [tutto impolverato, e tenendosi fasciala la te.sta 
con un rnantile.) Oh Dio! sono assassinato! 

,Jpp. Che à accaduto? 

Bia. Oh Dio! mentre stava... sotto il camino... 
guardando... se i raviuoH... 

Gjo. Ebbene ? 

Bia. Tutto ad un tratto... giù... 

Mar. Ma che cosa? 

• SCENA XIX. 

Lorenzo e detti. 

Lor, Ohe disgrazia, che orribile disgrazia ! 

Ccr. Insomma, che è stato? 

J.or. 11 fumaiuolo... è rovinato, e... giù tutto... per 
la gola del camino. 

Gm. Oh povere le mie pietanze ! (parte a destra.) 

Ono, Non si è salvato niente? (sempre seduto) 

Bia. Niente. Le vivande eran tutte disposte nel 
focolare che b cosi largo ! il solo arrosto era già 
beU’c ammanito sul fornello, e il gatto se’ P è 
portato via., ahi, ahi ! Che doglia nella testa ! 
un mattone me Vha fracassata. 


Digitized by Googl 



83 


ATTO UNICO 

Ipp. Lascia vedere... 

Bia. Il pegjjio si è, che su lo sporto del cammino 
erau disposte le bottiglie del miglior tino... 

Ono, E anch’esse? 

Bia. In mille frantumi. Ahi, ahi! (parte a (kMrn.) 

Ono. {resta immobile e istupidito sulla sedia.) 

Mar. Addio, pranzo addio, allegria. 

Ger. Oh! oh! 

Gto. (piano ai Ippolito.) Guarda il signor Ono- 
frio! Sembra pietrificato.) 

Ipp. (Or ora lo scuoterò io.) Amici, andiamo iu cu- 
cina: tentiamo, se mai fra le mine e lo macerie... 

SCENA XX. 

Qriulio, Ippolito, Gioachino, ^Marco, (iennano, 
Ijoreni^o e Onofrio. 

Giu. Ritiriamoci subito. 11 muro maestro della cu- 
cina fa pelo, e il volto minaccia ruina. 

Ono. (scuotendosi.) Oimò ! 

Ipp. (Bravo Giulio !) 

Lor. (Questo è troppo.) 

Ipp. Compagni miei , signor Onofrio , è prudenza 
r allontanarci da questa casa. Per oggi non si 
pranza più... ‘ 

Giu. Sic erat in fatis. 

Ipp. Andiam tulli iu casa del signor Onofrio. Egli 
ci sarà cortese di qualche ristoro, e poi andremo 
a cenare in città. 

Ono. Che dite mai? In casa mia? (Vi mancherebbe 
anche questa!) Caro Lorenzino, io non potrei 
darvi nulla, nemmeno delPacqua, che è torbida 
e insalubre. Son povero... perdonate. Signóri, me 
ne piange il cuore ! Non posso far nulla. Debbo 
anche fave un salasso al <figlio... ma voi già noi 
cono.scete. Se non fosse anche per questo, prò- 



S4 UNA BURLA NELL’ORA DEL PRANZO 

curerei, m'ingegnerei... con licenza. Lorenzino, 
signori, a rivederci. Debbo fare un buon miglio... 
(Non so più d’e.ssere al mondo ! Trovassi almen o 
il gatto 1) Signori, a riveder^ un altr’anno. 

(saluta e parte frettoloso.) 

SCENA xxr. 

Lorenzo, Ippolito, Gioachino, Marco, Germano, 
e Giulio. 

Tutti (meno Lorenzo ridono.) 

Jjor. Voi altri ridete, ed io m'ai’rabbio. Sordido 
avaraccio ! 

Jpp. Lo conosci solamente adesso? 

Jjor. Un atto, una sola parola di cortesia che c 
lui mi avesse detto, la bu la era finita. Egli 
mangiava a sazietà, io n’ert contento, e voi... 
Tpp. Non hai voluto credermi ! Non te lo diceva? 
Metti alla prova un avaro. Ti lascia morire, se 
la tua vita gli debba costare v^na gocciola d’acqua. 
Z/or. Hai ragione. 

Ger. Bravo Ippolito! La tua burla è riuscita a ma- 
raviglia. 

Gio. Chi è stato burlato, sa maglio burlare d’ogni 
altro. 

Ipp. Che cosa dici? 

Mar. Gioachino parla della tea sciatica. 

Gio. No, parlo della scala che glie l’ha cagionata. 

Gli altri. Ah, ah, ah, ahi 

Ipp. Furbi che siete? Sapete dunque... 

Gio. È Germano che sa tutto. 

Ipp. E tu hai. ri velato ciò che non si dovrebbe 
sapere ? 

Gcr. Solamente per metà. 

Ipp. Quando ò cosV io vi dirò il resto a tavola. 
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Tra la burla che mi ha fatto un marito incivile, 
e la beffa che oggi abbiam data al signor Ono- 
frio, rideremo per un pezzo. 

SCENA ULTIMA. 

Biagio e detti. 


Bia. Signori, il reato del pranzo va raffreddando 
e il signor Venanzio Crespi, se ancora ritarda- 
no, perde la pazienza, e si pone a mangiare. 

Ipp. È ancora là immobile a tavola? 

Èia. Si, signore: legge, crollando la testa, e so- 
spirando. 

Ipp. E Felice, Vincenzo ? 

Bia. Stanno continuando quella loro eterna partita. 

Ger. Se non eran gli scacchi, ne avremmo viste 
delle belle da que’ due cervellini. 

Lor. Andiamo, amici, or che il signor Onofrio... 

Bia. V ho visto dalla finestra di cucina correre 
frettoloso per quel sentiero che mena alla vigna. 

Giu. Andrà in cerca del gatto. 

Bia. Deve correre un pezzo prima di trovarlo! 

Giu. E quando domani vedrà il funiajuolo ancor 
tutto intero spiccarsi dal tetto ? 

Jlar. E quando saprà che Stefano e Mengoue han 
fatto rotolar giù per la gola del camino due 
corbe di sassi? 


Già. Resterà con un palmo di naso. 

Ger. Creperà di rabbia e di dispetto..^/' 

Ipp. Nè verrà più a turbare coiresos^sttà prCTenzaV,^^^^^ 
i tripudj della vera amicizia. / 

Lor. Viva dunque la burla fatta nellforjv tVeJ - \ 

Gli altri. Evviva, evviva! r:, \*V ^*'5 *' i 
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ULTIME PDBBMCAZIOM 
della Biblioteca Ebdoniadaria-Teatrale 


Fase. 560 Emma Gow. — L’Artista Gioco. 

561 La Gelosia. 

562 11 Testamento di un Giovine. 

563 Amore o Morte, — Un Poeta conquistatore. 

564 II conte di Chamily, ovvero un- Matrimonio 

sotto Richelieu. 

565 Harry il Diavolo, ossia la Gioventù del Prin- 

cipe di Galles. 

566 La Capanna dello Zio Tommaso.' 

567 Madamigella di Beìle-Isle. 

568 Enrichetta Deschamps. 

569 II Flagello dei Mari.* — Pigmalione * 

570-570 his. Gli Uccelli di rapina. 

571 Mirra. 

572 Giovanni Maria Visconti Dùca ili Milano. 

573 II Buon Uomo. —I Peccati deìKl' Serve. 

574 II Rovescio delle Carte. — Io pranzò cònmia ' 

Madre. 

575 Le triste conseguenze di una colpa.'^ — Una 

vittima deH’invidia. 

576 Un Cappello di paglia di. Firenze. 

577 Pericolo nella casa. 

578 I Poveri in abito nero. 

579 e 580 11 Denaro, ossia' la Quistione dol Deharo.'’ 

581 Un viaggio di piacere — Uno zio' d’Ameriòa. 

582 I Cuori d’Oro. 

583 Ciascheduno per sh, — Un* giro' di Romita. 

584 I Millantatori di vizj. 

585 L’odio pel denaro. 

586 II sangue misto. 
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Fase. 587 Una moglie che detebta II Jiiarito. — Il 
prò ed il contro. 

588 Le Orfanelle della Carità. 

.589 Oliviero Cromwell. 

,590 II matrimonio d’Olimpia. 

Rita. 

592 Mariii-Bocconio. 

5^*3 L’esposizione dei prodotti e deirindustria ìia- 
zionale italiana. 

594 II Conte di Sant’Elena. 

595 e 596 L’ Abbadia di Castro, o il Papa Sisto V. 

— Un Signore che aspetta denaro. 

597 Geltrude, o.s.sia un Episodio della Lega Lom- 

barda. - Sotto un Lampione di Gaz. 

598 Don Giovanni d’ Austria, ovvero il Bastardo di 

Carlo V. 

599 La Ristorazione del 1779, o i Martiri di Na- 

poli. — Sarò Consigliere comunale? 

600 I Carbonari nelle Catacombe di Roma. — 

Un marito in traccia di emozioni. 

601 Caterina Medici di Brono. 

60? e 603 Galileo Galilei. — Un Milanese a Ve- 
rona nel Dicembre 1859. 

604 Lucia. — Vedere il Sole a mezzanotte. 

605 e 666 I nostri Intimi. 

607 e 608 Tirannide, Popolo e Dio. 

609 Scompiglio in casa. — Il povero Pippetto. — 

Poesia, Amore, Idrofobia. 

610 L’ emancipazione delle Donne. — Miss Ella. 

— La prova della Traviata. 

611 Armando Duval (che forma seguito alla) Si- 

gnora delle Camelie. — I due Orsi. 

612 L’uomo venduto. 

613 Un Duello fra Padre e Figlio, ovvero Un’ e- 

spiazione. 

614 Le Battaglie del cuore 

615 l Romantici. 



Fase, 616 I due Dragoni di Frelscheim. 

617 Brescia e Venezia. 

618 Arte e Nobiltà. 

619 11 line giustifica i mezzi. — Il Debitore e gli 

Usuraj . 

620 Le Idee della signora Aubray. 

621 Maria, ovvero cosi cammina il mondo. 

622 La croce del matrimonio. 

623 Giambattista e la Bella Gliitta di S. Clemen- 

te. — E1 Signor di Pòveritt. 

624 La Moglie smarrita. — C'upo satollo anima 

riposata. 

625 La Figlia del Maledetto. 

626 La Battaglia di Benevento. 

627 Miss Multon. 

628 Serafina la devota. 

629 Un episodio del due dicembre. 

680 Esmeralda. 

631 Maria Antonietta regina di Francia. ' 

632 11 Forestiere. 

633 Ettore Fieramosca. 

634 L’ Improvisatrice. 

635 La Monaca di Cracovia. 

636 Delitto e Vittima. 

637 Bernabò Visconti. 

638 La Strada stretta. — Al CalFò della Stazione. 

639 Arnaldo. — Chi la fa l’aspetta. 

640 La Forza del Destino. 

641 Clelia la Perla del Trastevere. 

642 L’Abbadessa Teresa Wenzik, 

643 e 644 Fernanda. 

645 11 segreto di Gianetta. — I tristi effetti del- 

l’ira precoce. 

646 11 merlo in Gabbia. — La vecchia Burlata. 

647 e 648 Don Carlos infante di Spagna. 

649 e 650 II Fabbro del Convento. 


Si spediscono franhvi di Poeto dietro V importo 
in Vaglia di Cent. 80 al fascicelo. 
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REPERTO^RIO 

DEL 

TEATRO MILA]NESE 

FASCICOLI PUBBLICATI 
■ a Cent, 325 cadauno. 


Fase. 1 E1 2EÌo sciox*^ còmmedia in tre 
atti di Camillo Cima. 

2 On nivolon d.’esta.£i^ commèdia 
I ' in tre, atti di G. Bonzanini, 

3 Oli pret scapu.sc 9 commedia in 

quattro atti di Camillo Cima. 

4 Ona notizia falsa 9 commedia in 

due atti di G. Duroni. 

5 El Toga facliin 9 commedia in quat- ' 

tro atti di G. Bonzanini. 

6 I fo 0 Tigli artificiaj 9 commedia in un 

atto di Giovanni Duroni. — i^iiaran- 
tott’ 01*9 commedia in un atto di C. Cima. 

7 I d .1111 matr'iiiioiii 9 commedia in 

quattro atti di Cesare Tanzi. 

8 E1 vuj mi 9 commedia in due atti di 

G. Bonzanini. — E1 dì de S. Griorg, 
farsa con coro e ballabile, dello stesso. 

9 I dilli tal>ar *9 commedia in tre atti di 

Camillo Cima. 

10 I trii O e i trii I> del l>on 
genei* 9 commedia in quattro atti di 
Cletto Arrighi. 


11 Eia donzella deOà Relotta 9 

commedia in cinque atti di Camillo Cima. 

12 E1 Bavelle tt de Vaver 9 com- 

media in tre atti, dello stesso. 

Mandare vaglia postale all’Editore Carlo Bar- 
bini in Milauo , per ricevere i Libri franchi di 
«pesa sotto fascia per Posta. 
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